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Pubblichiamo il discorso tenuto 
dopo la vittoria in Iowa

Sapete, hanno detto che questo 
giorno non sarebbe mai arriva-

to. Hanno detto che puntavamo 
troppo in alto. Hanno detto che 
questo paese era troppo diviso, 
troppo deluso per ricomporsi intor-
no a un obiettivo comune. Ma in 
questa notte di gennaio, in questo 
grande momento storico, voi avete 
fatto ciò che i cinici dicevano che 
non avreste potuto fare. Avete fatto 
ciò che il New Hampshire può fare 
tra cinque giorni. Avete fatto ciò 
che l’America può fare in questo 
nuovo anno, il 2008.

Facendo file che si estendevano 
intorno a scuole e chiese, nei pic-
coli paesi e nelle grandi città, vi 
siete ritrovati come democratici, 
repubblicani e indipendenti, per 
alzarvi in piedi e farvi sentire quan-
do dite che siamo una nazione. 

S i a m o 
un popolo. E 
il nostro mo-
mento per il 
cambiamen-
to è arrivato. 
Avete detto 
che è arriva-
to il momen-
to di supera-
re l’amarezza 
e le meschi-

nità e la rabbia che hanno consu-
mato a Washington. Di porre fine 
a una strategia politica segnata dal-
le divisioni, per renderla impron-
tata alla condivisione. Per formare 
una coalizione per il cambiamento 
che si estenda attraverso stati rossi 
e stati blu. 

(...) È arrivato il momento per 
un presidente onesto sulle sue scel-
te e sulle sfide che affrontiamo, che 
vi presterà ascolto e imparerà da 
voi, anche quando si troverà in di-
saccordo, che non vi dirà ciò che 
volete sentirvi dire, ma quel che 
avete bisogno di sapere. E nel New 
Hampshire, se mi darete la stessa 
chance che l’Iowa mi ha concesso 
stanotte, per l’America sarò quel 
presidente. 

Sarò il presidente che finalmen-
te renderà il sistema sanitario ac-
cessibile a ogni singolo americano, 
come già avevo fatto nell’Illinois, 
mettendo insieme democratici e 
repubblicani. Sarò il presidente che 
metterà fine agli sgravi fiscali per le 
aziende che trasferiscono i nostri 
posti di lavoro all’estero, taglierò le 
tasse a quei lavoratori americani 
che lo meritano. SEGUE A PAGINA 6

Ecco la mia
America,

né rossa né blu

Che cosa dovrebbe fare in un 
caso come quello campano 

un giornale di centrosinistra? Se 
voci autorevoli della stampa e 
dell’opinione pubblica napoleta-
na e nazionale incitano alla ri-
volta civile e chiedono ai vertici 
politici e istituzionali locali di 
farsi da parte, noi dovremmo 
trovare buone ragioni invece per 
difenderli? Per dire che no, che 
Pecoraro Scanio, Bassolino, Ier-

volino e i 
loro asses-
sori e sin-
daci sono 
ancora in 
grado di 
risolvere il 
problema 
dei rifiuti, 
e quindi 
meritevoli 
di ulterio-

re fiducia?
Non è così. Indifendibili. 

Sono tutti indifendibili. E l’uni-
co remoto motivo per cui appa-
re, più che ingiusto, inutile in-
vitarli a dimettersi (e del resto lo 
dice lo stesso Bassolino), è che 
né nel centrosinistra né tanto 
meno nell’opposizione si intra-
vede a Napoli e in Campania 
qualcosa di meglio dell’esisten-
te. Non sappiamo se sia vero che 
perfino il capo dello stato ha do-
vuto modificare la propria agen-
da napoletana per evitare la furia 
popolare (cioè di quello stesso 
popolo refrattario a qualsiasi 
comportamento civico in mate-
ria di rifiuti). Se anche non fos-
se vero, rimane l’imbarazzo che 
il malgoverno napoletano e 
campano suscita in tutto il cen-
trosinistra. Dà da pensare pro-
prio la dimensione del fallimen-
to, il fatto che tranne sparuti 
sindaci valorosi nessuno per lu-
stri abbia voluto e saputo metter 
mano alla spazzatura dell’emer-
genza spazzatura. L’impressio-
ne è che il fallimento nasca dal-
la quantità e gravità dei compro-
messi che si devono fare nel Sud 
Italia per vincere le elezioni. 

E se anche non vogliamo 
pensare ai patti con la malavita 
– che pure purtroppo ci sono – 
c’è quel gigantesco patto con gli 
elettori a non scomodarli con 
decisioni difficili, con imposi-
zioni dove necessario: che si 
parli di comportamenti virtuosi, 
o di impianti indesiderati. C’è 
un male endemico dunque nel-
la politica napoletana.
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In Campania
si perde

comunque

Nessuno ha 
saputo metter 
mano alla 
spazzatura 
dell’emergenza 
spazzatura

Chiuso in redazione alle 20,30

«È necessario
ridurre 
le divisioni
e stimolare
invece la
condivisione»

Primo verdetto nella lunga 
corsa alla Casa Bianca: Oba-

ma tra i democratici e Huckabee 
tra i repubblicani hanno vinto i 
caucus dell’Iowa, il test che apre 
le primarie per la successione a 
George W. Bush. La vera sorpre-
sa  è stato il terzo posto di Hillary 
Clinton tra i democratici. Tra i 
repubblicani Mike Huckabee 
ha totalizzato il 34%, otto 

punti in più rispetto a Mitt 
Romney, fermatosi al 25%. 
Fermi al 13% il veterano John 
McCain e Fred Thompson. 

La vittoria nei caucus del-
l’Iowa è più di un buon auspi-
cio per Obama e Huckabee: lo 
stato del Midwest è infatti un 
indicatore affidabile delle 
chance di essere candidati al-
la Casa Bianca. Il partito de-

mocratico può rallegrarsi di 
aver portato a votare 232mila  
persone (quattro anni fa furo-
no 125mila), il doppio dei 
120mila che hanno votato nei 
caucus repubblicani.

Ora tutta la macchina elet-
torale si è già spostata in New 
Hampshire, che martedì ospi-
terà il secondo roun della sfi-
da. ALLE PAGINA 2 E 3

LAPO
PISTELLI

La grande corsa è iniziata. E la prima puntata 
lascia comprendere con chiarezza che ci sarà 

parecchio da divertirsi in queste lunghe e decisive 
elezioni presidenziali. L’America politica ha fretta 
di scegliere. Solo così si spiega una campagna di 
raccolta fondi iniziata sei mesi prima del normale, 
e una quantità di denaro in movimento che, secon-
do il Financial Times, sarà alla fine oltre il triplo di 
quella spesa quattro anni fa. SEGUE A PAGINA 2

L’Istat ha lanciato l’allarme. 

Prezzi record per pane e pasta. 

Crescono anche l’olio, la carne, 

la frutta e la verdura, il vino. E 

a gennaio ci aspetta una nuova 

impennata dei prezzi. Qui, tra 

un po’, aderire a una moratoria 

non ci costerà più niente.

R O B I N

Moratoria

Mentre a Pianura la tensione rimane alta, il 
capo dello stato fa sapere di essere «allar-

mato» dalla situazione dei rifiuti in Campania. 
Palazzo Chigi si richiama «all’unità delle istitu-
zioni» e, in serata, Prodi dice: «Situazione intol-
lerabile, ci penso io». La Commissione Ue, che 
a breve dovrà decidere se andare avanti con la 
procedura di infrazione verso l’Italia, fa sapere 
che le risposte date finora dal nostro paese po-
trebbero non essere sufficienti. Bassolino: «Non 
mi dimetto». (foto Ap)

Ora interviene il governo

RIFIUTI, IN CAMPANIA SALE LA TENSIONE

ANTONINO
ZANIBONI

Il secolo che abbiamo alle spalle, 
il tempo delle ideologie e dei 

pensieri totali, è stato anche il tem-
po dei grandi processi culturali e 
politici di liberazione umana e di 
affermazione delle idee liberali e 
democratiche. Di particolare rilie-
vo sono state le linee culturali e 
politiche che hanno rappresentato 
l’incontro delle idee liberali con 
quelle di giustizia, uguaglianza ed 
equità; e con le idee di innovazione 

epocale proprie della società della 
conoscenza ed extraideologica. Di 
questo percorso il Partito demo-
cratico rappresenterà l’approdo 
più nuovo, l’esito più compiuto 
della storia d’Italia. Vogliamo chia-
mare questo percorso il cammino 
della laicità, che interpreta non la 
neutralità, né il luogo dell’assenza 
di valori, di identità culturali, di 
dimensioni spirituali e religiose, 
di sistemi ideali; bensì la loro esal-
tazione nella tutela e predisposi-
zione dei vasti spazi di convivenza 
e di espressione.  SEGUE A PAGINA 5
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Affl uenza record dei democratici. L’evangelico Huckabee vince tra i repubblicani

In Iowa Obama straccia Edwards e soprattutto la Clinton. Martedì la rivincita

La sorpresa americana
è un nero che può vincere

Il fattore under 30
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Barack in pole L’incredibile “Huck”
GUIDO

MOLTEDO

Come nella Formula 1, la contesa in Iowa è un 
po’ il corrispettivo delle prove che decidono 

l’ordine di partenza della corsa. È cruciale partire in 
pole position? Chiedetelo al campione del mondo  
Kimi Räikkönen o a qualsiasi appassionato di auto-
mobilismo . Sennonché, curiosamente, all’indoma-
ni del triumph di Barack Obama si discute se si 
tratti solo di un fuoco di paglia iniziale o di una 
cosa seria.  SEGUE A PAGINA 3

MARIO 
DEL PERO

La netta vittoria di Mike Huckabee nei caucus 
dell’Iowa altera gli equilibri delle primarie 

repubblicane e apre scenari impensabili fino a 
poche settimane fa. Soprattutto, costituisce la 
spia rilevante di una parte dell’America – nella 
fattispecie quella repubblicana e conservatrice 
– che cambia più di quanto in molti non abbiano 
in realtà compreso oppure previsto in questi 
mesi.  SEGUE A PAGINA 2
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Veltroni-D’Alema,

cambiamo

sceneggiatura

Legge elettorale,
si prova a mediare.

Prc accusa
RUDY FRANCESCO CALVO

Un partito laico e popolare
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In Kenya già sognano:
un “luo” alla Casa Bianca

ANGELO FERRARI

Obama, plebiscito
tra i più giovani 

MARILISA PALUMBO

Ryan Lizza: «La gente 
vuole il nuovo»



LAPO PISTELLI
segue dalla prima

Sarebbe imprudente, nonostante questa accelerazio-
ne, tirare conclusioni affrettate dai caucus che si 
sono chiusi ieri nello Iowa, ma è certo che il voto 
espresso da questo piccolo stato di agricoltori fornisce 
più di uno spunto di riflessione. Partiamo dal fronte 
democratico. Barack Obama ha vinto il primo round. 
Nettamente. Dieci punti di distacco a Hillary Clinton 
e a John Edwards che ha perfino superato la senatri-
ce di New York di una incollatura. Obama ha vinto 
con il sostegno decisivo dei giovani under 30 che si 
sono iscritti in misura massiccia alle liste elettorali. 
Se nei sondaggi a livello nazionale, perfino fra gli 
elettori di colore, Obama e Clinton sembrano con-
quistare un numero paritario di consensi, l’universo 
giovanile nell’Iowa si è schierato con il senatore nero 
dell’Illinois con un distacco di oltre 20 punti. Se 
questo fosse l’inizio di una dinamica capace di river-
berarsi nell’intero paese, Obama godrebbe di quel 
medesimo fattore che si rivelò strategico nella cam-
pagna vincente di Bill Clinton nel 1992 contro Geor-
ge Bush padre. Obama ha inoltre vinto recuperando 
in poche settimane quel fattore di “ineluttabilità 
della vittoria” di Hillary Clinton che sembrava il leit-
motiv, anche comunicativo, della campagna promos-
sa dalla Clinton machine. Ancora l’altra notte, la new-
sletter della Pew Research Center dava un testa a 
testa nello Iowa fra i due maggiori contendenti ma 
un distacco di 25 punti a favore di Hillary su scala 
nazionale. È dunque ragionevole pensare che i pro-
nostici restino a favore della ex first lady, specie 
quando voteranno i grandi stati in cui pesa in misu-
ra decisiva la militanza tradizionale del partito e 
l’orientamento dei parlamentari e dei governatori 
beneficiati in questi anni dalla potenza della macchi-
na clintoniana, ma è innegabile che Hillary e suo 
marito abbiano compreso, vedi ad esempio i cambi 
in corsa effettuati nel proprio team di consulenza, 
che il cuore della campagna presidenziale ha brusca-
mente cambiato argomento. Ogni elezione, infatti, 
non può essere ridotta a un giudizio sulla qualità 
personale dei candidati ma vive della loro capacità di 
essere strumento adatto al momento giusto delle 
aspirazioni profonde dell’elettorato. In fondo è già 
successo nel 1960 con Kennedy, nel 1980 con Reagan, 
nel 1992 con Bill Clinton. Declinata in versione Usa 
2008, se chiedi competenza, esperienza e continuità 
devi votare Clinton; se chiedi coraggio, innovazione 
e cambiamento profondo puoi votare Obama. Quan-
to è pronta e quanto desidera cambiare l’America di 
oggi ? In soli sei mesi la domanda di “rinnovamento 
nella continuità” che sembrava premiare i democra-
tici più moderati ed esperti è divenuta una domanda 
di “discontinuità nel coraggio” che premia le biogra-
fie meno legate ai riti di Washington.

Ma anche l’America repubblicana annaspa alla 
ricerca di un campione che ne rappresenti fedelmen-
te il profilo, dopo le eccellenti interpretazioni date da 
Reagan e dalla famiglia Bush. Consapevole delle 
basse quotazioni del presidente e del rischio di iso-
lamento dell’America nel mondo, i repubblicani 
stanno dando vita a una competizione sui valori e 
sull’età adatta per interpretarli. Da un lato, Giuliani 
– che punta tutto sull’appuntamento di febbraio e 
che snobba degli stati rurali –  e McCain che ha dato 
appuntamento alle prossime due settimane; dall’al-
tro, la sfida “religiosa” fra il battista Huckabee e il 
mormone Romney.  Le primarie in Iowa hanno 
detto qualcosa di interessante su questa seconda 
sfida: Huckabee ha staccato nettamente Romney, 
nonostante la propria maggiore inesperienza e i 
massicci investimenti pubblicitari del secondo, pren-
dendo dunque la testa nella competizione interna fra 
i “religiosi”. Ma i grandi capi repubblicani ancora non 
si pronunciano e aspetteranno almeno due settima-
ne per vedere come andrà nei prossimi stati. Certo, 
la successione interna a Bush, stante la inutilizzabi-
lità delle risorse della squadra di governo del presi-
dente, si è rivelata fin dall’inizio assai più faticosa. 

Sullo sfondo, muove i suoi passi Michael Bloom-
berg, magnate dell’informazione e sindaco in carica 
di New York, che sta facendo un pensierino da terzo 
incomodo se la disfida democratica finisse in un 
pareggio e quella repubblicana nella scelta di un 
candidato comunque troppo debole.

La sfida per la Casa Bianca si è già spostata in New 
Hampshire, dove Barack Obama e Mike Huckabee puntano 
a consolidare il successo ottenuto in Iowa. Un sondaggio 
dà in testa Hillary Clinton sul fronte democratico e John 
McCain su quello repubblicano, ma è stato realizzato prima 
dei caucus che hanno visto imporsi il senatore dell’Illinois e 

l’ex pastore battista. La Clinton riprende quindi quota, 
almeno nel New Hampshire, dopo la bruciante sconfitta 
nei caucus del piccolo stato americano. Secondo il 
sondaggio condotto da Reuters/C-Span e Zogby, la 
senatrice di New York raggiungerebbe il 32 per cento delle 
preferenze nelle primarie che si terranno martedì prossimo, 

contro il 26 per cento di Barack Obama e il 20 di John 
Edwards. Tra i repubblicani balzo in avanti del senatore 
dell’Arizona John McCain – classificatosi quarto ai caucus 
di ieri con poco più del 13 per cento – che conterebbe sul 34 
per cento delle preferenze, contro il 30 di Mitt Romney e il 
10 di Mike Huckabee, trionfatore del voto in Iowa.

S O N D A G G I  ■ La battaglia si sposta nel New Hampshire, dove sono in testa Hillary Clinton e John McCain
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MARIO DEL PERO
segue dalla prima

Le ragioni del fenomeno Huckabee 
sono molteplici e rivelano una figura 
politica assai più complessa e sofisti-
cata di tante rappresentazioni carica-
turali offerte dai media. Huckabee, lo 
sappiamo bene, rappresenta una de-
stra religiosa, radicale e non di rado 
bigotta, il cui peso relativo all’interno 
del partito repubblicano è molto cre-
sciuto nell’ultimo trentennio. Ma ciò 
non basta per spiegare il suo successo 
elettorale in Iowa e la sua costante 
crescita nei sondaggi. La destra religio-
sa rimane minoritaria e frammentata, 
tanto che molti suoi esponenti si sono 
apertamente schierati contro Hucka-
bee. In Iowa, Huckabee non ha vinto 
sfruttando l’assenza di contendenti e 
l’orientamento particolarmente con-
servatore dell’elettorato, ma sconfig-
gendo un avversario di peso e dalle 
risorse finanziarie impareggiabili co-
me Mitt Romney. 

Per comprendere meglio Hucka-
bee, e per spiegare la sua inaspettata 
ascesa, almeno altri tre elementi deb-
bono pertanto essere aggiunti. Innan-
zitutto, Huckabee è solo l’ultima incar-
nazione di un populismo conservatore 
sudista dalla radicata tradizione e dal-
la rilevante influenza politica. Il mes-
saggio politico che questo populismo 
riesce a veicolare combina efficace-
mente conservatorismo culturale e 
richieste di maggiore giustizia sociale. 
Una miscela, questa, particolarmente 
allettante per quei ceti più poveri irri-
tati e offesi da otto anni di politica fi-
scale classista, di sostegno alle grandi 
corporation e di nuovo, impressionan-
te, ampliamento della forbice tra i red-
diti più alti e quelli più bassi.

Alla dimensione economica del 
populismo di Huckabee si aggiunge 
quella morale, sulla quale un altro ex 
governatore sudista, il democratico 
Jimmy Carter, costruì le sue fortune 
politiche nel 1976. La sfiducia di una 
parte maggioritaria dell’opinione pub-
blica statunitense nei confronti della 
politica e delle istituzioni alimenta la 
richiesta di novità e, appunto, di mo-
ralità. Il messaggio religioso e populi-
sta di Huckabee – l’outsider privo di 
risorse capace di sfidare l’establishment; 

il campione di un’America genuina e 
rurale contrapposta a quella corrotta 
di Washington e delle sue lobby – in-
tercetta e sfrutta tale sfiducia. 

Anche perché Huckabee, e questo 
è il suo terzo elemento di forza, non è 
uomo privo di esperienza governativa; 
il suo non è (solo) un populismo de-

magogico e agitatore. Ha governato 
l’Arkansas e secondo i più lo ha fatto 
bene, promovendo riforme innovative, 
soprattutto in ambito scolastico, ed 
evidenziando pragmatismo e flessibi-
lità ideologica, sì da divenire bersaglio 
sia di una parte della destra ultra-libe-
rista sia di coloro che invocavano poli-

tiche più restrittive e punitive in ma-
teria d’immigrazione.

L’impatto del ciclone Huckabee 
sulle primarie repubblicane è stato 
forte. Alcuni mesi fa il columnist neo-
conservatore Charles Krauthammer 
aveva presentato Huckabee come un 
«mezzo candidato», che si aggiungeva 
ai quattro pesi massimi – Romney, 
Thompson, Giuliani e McCain – in 
corsa per la nomination. A meno di 
svolte clamorose, due di quei quattro 
candidati – Romney e Thompson – 
sembrano essere già fuori dalla conte-
sa. Nella quale rimane invece il “mez-
zo candidato” Huckabee, che può ora 
sopravvivere a un risultato negativo in 
New Hampshire, per poi approfittare 
dell’indebolimento di Thompson e cer-
care di conquistare gran parte del voto 
del sud “confederale”.

Al contempo, il successo di Hucka-
bee contribuisce a trasformare termini 
e contenuti della competizione eletto-
rale tra i repubblicani. McCain e Giu-
liani si trovano paradossalmente a 
rappresentare quella politica vecchia, 
logora e stantia, che in modi diversi 
hanno sempre denunciato. 

Le questioni economiche tornano al 
centro del dibattito elettorale e lo fanno 
in un momento di quasi-recessione che 
rende particolarmente attraenti le ricet-
te populiste e neo-protezionistiche di 
Huckabee. Sulla politica estera e l’Iraq 
Huckabee, per quanto ingenuo, super-
ficiale e inesperto, trova il coraggio di 
criticare Bush e di sottrarsi almeno par-
zialmente a un’ortodossia vieppiù im-
popolare, quella della guerra globale 
contro il terrorismo, abbracciata invece 
da Giuliani e McCain.

Basterà per conquistare la candida-
tura? Quasi certamente no. L’establish-
ment repubblicano si è già mobilitato 
per prevenire questa eventualità; 
Huckabee non sembra avere le risorse 
finanziarie e la struttura organizzativa 
per sostenere una campagna naziona-
le; la sua improvvisa popolarità lo sta 
esponendo a forme di scrutinio pub-
blico assai severe, alle quali si era fino 
ad ora potuto sottrarre. Ma il fenome-
no Huckabee ci mostra una volta di più 
la complessità, la vitalità e, anche, la 
radicalità di una democrazia, quella 
statunitense, che nel bene e nel male 
non smette mai di sorprendere.

I CAUCUS REPUBBLICANI

L’ex governatore dell’Arkansas stravince in Iowa. Da oggi non è più un outsider

Plebiscito fra i giovani. La carica pro-Obama ha vent’anni 
IL VOTO ■ IL SENATORE NERO HA OTTENUTO IL 57 PER CENTO FRA I VENTENNI. E IL 40 PER CENTO FRA CHI HA DAI 30 AI 44 ANNI

È il due gennaio, la vigilia dei caucus. 
Obama, racconta John Dickerson su 

Slate, sta tenendo un comizio a Coralville, 
Iowa. Imitando il tono saccente degli opi-
nionisti che affollano tv e giornali, si rivol-
ge alla platea: «Eh, sì, Obama ha un certo 
vantaggio, ma quella gente non si farà mai 
vedere, gli studenti non si fanno mai vede-
re». Dalla folla un tuono: «Nooo». «Dimo-
strerete che si sbagliano?», fa il senatore 
dell’Illinois. Un coro di “si”. Obama l’incal-
za: «Non vi sento…». Ma l’altro ieri li ha 
sentiti. Eccome. 

Ci sono molte cose sorprendenti, nel 
risultato dei caucus democratici in Iowa. Un 
africano americano ha vinto in uno stato 
popolato quasi esclusivamente da bianchi, 
un uomo ha raccolto la maggioranza dei 
consensi tra le elettrici nell’anno in cui è in 
corsa la prima donna con serie possibilità di 
arrivare alla presidenza. Ma la vera novità è 
un’altra. Si chiama elettorato under 30. Una 
constituency che è un po’ il santo graal del 

Partito democratico: tutti ne parlano, sanno 
che c’è e che è orientata a sinistra, ma nes-
suno riesce a portarla a votare in massa. 
Almeno fino a giovedì sera, quando un nu-
mero record di giovani (il 22 per cento dei 
partecipanti, erano 47 mila con-
tro i 21mila del 2004) ha affollato 
palestre, chiese e scuole incoro-
nando Obama con il 57 per cento 
di preferenze. Tra i 17 e i 29 anni, 
un plebiscito. E se i giovani si 
intendono all’italiana, il risultato 
è ancora più netto. Sì, perché 
Obama ha conquistato anche la 
Generation X, gli uomini e le don-
ne tra i 30 e i 44 anni, che l’hanno 
premiato con un 40 per cento di 
consensi.

Il senatore dell’Illinois sembra aver 
imparato la lezione di Howard Dean, che 
entusiasmò migliaia di ragazzi sui blog 
senza riuscire a portarli – o almeno non 
tutti – alle urne. Obama ha capito che dopo 

aver conquistato la simpatia dei navigatori 
con YouTube, i blog, MySpace e Facebook, 
doveva coinvolgerli nel mondo reale. E 
così ha fatto, a partire proprio dall’Iowa. 

Chris Bowers, storico blogger di Mydd, 
che pure non tifava Obama, si è 
lanciato ieri in una previsione 
audace: dopo l’Iowa, ha scritto, 
«una nuova generazione si mette 
alla guida del Partito democrati-
co». È la generazione dei figli dei 
babyboomers e dei loro fratelli mi-
nori, una generazione segnata 
dall’11 settembre, dalla tragedia 
irachena e dall’uragano Katrina: 
tutti traumi che hanno acceso in 
loro un nuovo interesse per la 

partecipazione e per l’impegno politico. E 
chi più di Obama, che non fa che ripetere di 
voler metter fine al conflitto ideologico per-
manente, tutto interno alla generazione dei 
cinquanta-sessantenni (vedi Bill e Hillary), 
può attrarre queste nuove leve? E non si 

tratta solo di giovani. In Iowa Obama è an-
dato forte (39 per cento contro il 29 di Hillary 
e il 19 di Edwards) anche tra chi si affaccia-
va per la prima volta all’esperienza del cau-

cus, e cioè ben il 56 per cento degli elettori. 
Nonostante le accuse di inesperienza, stan-
do ai sondaggi, gli elettori hanno votato 
pensando soprattutto a quale dei candidati 
rappresentasse garanzia di cambiamento. 
E Obama ha vinto.

La forza del senatore dell’Illinois, ri-
tengono molti analisti, è quella di essere 
in grado di fare appello, essendone egli 
stesso parte, a un’intera nuova classe so-
cioeconomica, quella dei giovani profes-
sionisti di città, istruiti, cosmopoliti, mul-
tietnici, post-ideologici. Una fetta sempre 
più grande dell’elettorato. Perché la sua 
non vuole essere solo una campagna per 
la presidenza, ma la costruzione di un 
movimento. La chiamata alle armi di una 
generazione, quasi 50 anni dopo il richia-
mo di Jfk alla sua.  (m.p.)

Huckabee ha cavalcato la “domanda di moralità” 

proveniente da una fascia consistente di elettorato 

repubblicano, esasperata dalla politica tradizionale.

L’incredibile
“Huck”

   

Il fattore 
under 30

Lo sfi dante 
della Clinton 
è andato forte 
anche 
tra i novizi 
dei caucus

Mike Huckabee al basso (foto Ap) 
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MARILISA
PALUMBO

Dopo la vittoria in Iowa, «un momento cruciale nella 
storia», l’ha definito Obama nel suo discorso di rin-

graziamento, molti giornalisti hanno fatto fatica a restare 
neutrali. «Meravigliose» le parole del senatore dell’Illinois 
secondo Joe Klein, del Time, «da pelle d’oca», per Eugene 
Robinson del Washington Post. Ryan Lizza, corrisponden-
te del New Yorker, non riesce a nascondere l’emozione. 
«Quello che è accaduto è elettrizzante», ci dice al telefono 
dal New Hampshire, dove martedì si correrà la seconda 
manche delle primarie.

Cosa ti stupisce di più della vittoria di Obama?
È impressionante come Barack abbia praticamente ridise-
gnato il profilo dell’elettorato democra-
tico in Iowa. L’affluenza massiccia, poco 
meno di 230mila elettori, quasi il dop-
pio del 2004, è in gran parte merito suo. 
Merito di una squadra che ha saputo 
sapientemente mischiare organizzazio-
ne e ispirazione, perché una campagna 
a tappeto non può niente senza il mes-
saggio giusto. Il secondo, fondamenta-
le aspetto del successo di Obama è aver 
portato ai caucus elettori indipendenti e 
persino repubblicani, facendoli registra-
re come democratici. È un risultato 
enorme, che lo vendica dell’accusa di 
non essere eleggibile a novembre. Ma 
chi ha più chance di vincere di un can-
didato che riesce a portare dalla propria 
parte anche gli avversari? A lungo si è 

parlato della sua scarsa esperienza, soprattutto confronta-
ta a quella di Hillary che ha vissuto otto anni alla Casa 
Bianca. Ma il punto è che queste elezioni non si giocano 
sull’esperienza, si giocano sul cambiamento. L’ho percepi-
to anche parlando con i repubblicani che ieri 
sera erano nel caucus che ho seguito in Iowa: 
quest’anno gli elettori non cercano politici navi-
gati, vogliono il nuovo. E Obama lo è, nello stile 
e nella sostanza. Ai repubblicani meno ideologi-
ci, nauseati da Bush, e agli indipendenti, piace 
molto il modo in cui il senatore dell’Illinois 
parla di superare le barriere di parte e di lavorare 
per gli Stati Uniti d’America, non per l’America 
repubblicana o per quella democratica.

Un messaggio che sembra aver catturato i 
giovani.
Già. Una fetta dell’elettorato che da 
tempo si è allontanata dai repubblica-
ni, ma che bisogna portare alle urne 
in massa perché sia influente. E Oba-
ma ha dimostrato in Iowa che può 
farcela. Il suo appeal tra gli under 30 
preoccupa moltissimo il campo di Hil-
lary. Una delle prima cose che Mark 
Penn, sondaggista e stratega della se-
natrice, ha detto dopo aver visto i risul-
tati, è che ora la campagna della Clin-
ton concentrerà i suoi sforzi per cattu-
rare il voto dei più giovani. Un compi-
to difficile:l’ex first lady è andata forte 
soprattutto tra gli over 60.
Hillary è andata piuttosto male anche 
tra le donne, che avrebbero dovuto 

costituire lo zoccolo duro del suo elettorato.
Già, questo dato è stupefacente. Un altro argomento a 
favore della maggiore electability di Hillary era il suo 
appeal tra le donne, che costituiscono una fetta di elet-

torato solitamente decisiva alle elezioni gene-
rali. Il fatto che Obama sia competitivo anche 
su quel fronte dimostra una sola cosa: quello 
che muove la gente in questo ciclo elettorale 
non è il desiderio di vedere una donna, o un 
nero alla Casa Bianca, ma di premiare qual-
cuno che incarni il cambiamento, che non 
puzzi di Washington.
Cosa farà ora Clinton per fermare Obama? 
Se, come ho detto, il voto dell’Iowa ha dimo-
strato che il fattore discriminante per vincere 
le primarie non è l’esperienza, non riesco pro-

prio a immaginare quale sarà da questo momento in poi 
la strategia di Hillary. È più facile che Obama si faccia 
male da solo, ora che ha assunto lo status di frontrunner 
e nelle prossime settimane avrà addosso gli occhi di 
tutti. Ma mi sembra molto fiducioso. Pochi minuti fa ero 
a un suo comizio in cui ha detto: «Se vinciamo in New 
Hampshire, la nomination è nostra».

Ma i sondaggi nei moltissimi stati che votano martedì 
5 febbraio – quando verrà assegnata la maggioranza dei 
delegati – lo danno ancora molto indietro.

Sì, ma quelle rilevazioni contano poco. Se Obama vince 
martedì, è più che probabile che vinca il 26 gennaio in 
South Carolina dove l’elettorato africano-americano – 
che costituisce la metà degli elettori dem – rassicurato 
dalla sua capacità di conquistare i bianchi, dovrebbe 
sostenerlo in massa. Se arriverà vincente alla vigilia del 
SuperTuesday la strada per lui sarà tutta in discesa.

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Con i tanti che avevano puntato tutto sull’inevita-
bilità di Hillary, la testa ancora rivolta ai rosei son-
daggi dei tempi in cui Clinton era considerata im-
battibile, che  guardano con incredulità all’exploit 
di Barack e si dicono ancora sicuri della rimonta 
della loro candidata. Gli sconfitti sono loro per ora, 
non perché una ripresa di Hillary non sia nell’ordi-
ne delle cose. L’ampia schiera dei cosiddetti pundit, 
degli “esperti” di cose washingtoniane, applica i 
suoi schemi alla realtà immaginando che la scac-
chiera sia sempre la stessa, il che è vero il più delle 
volte, ma mai mettono in conto l’imprevisto, l’even-
to o il personaggio non calcolato che fa saltare il 
tavolo e impone tutto un altro gioco. Adesso aspet-
tano il New Hampshire nella speranza di rimettere 
in piedi la scacchiera che conoscono. E poi, se 
martedì vincerà ancora Barack, diranno che biso-
gna aspettare il supermartedì.

Nessuno, a cominciare dal trionfatore dell’Iowa, 
sottovaluta le insidie di una corsa tutta curve e 
tutta in salita. Cassandra Butts, che conosce Obama 
fin dai tempi di Harvard e che oggi è nella cabina 
di regia della sua campagna elettorale, la mette 
così: «Ovviamente è tutto molto dolce ora, ma non 
siamo nella valle delle farfalle». E il candidato del-
l’Illinois era già ieri pomeriggio in New Hampshi-
re ad affilare le armi.

Sì, l’Iowa è già alle spalle, 
ma l’esito dei caucus ha defini-
to la corsa. Soprattutto ha mes-
so in chiaro i contorni della 
partita, a cominciare da chi ci 
partecipa: non solo i candidati 
ma soprattutto gli elettori. Già, 
se dalla neve di Des Moines 
scenderà giù una palla destina-
ta a diventare una valanga inar-
restabile, sarà merito o deme-
rito dei contendenti ma ancor 
più degli elettori. Dei votanti abituali, che non vo-
gliono farsi dire dai media e dalla “punditcrazia” 
per chi e come votare, e di quelli, tanti questa volta, 
che si accostano per la prima volta alle urne, ma 
solo a patto di pesare per un reale cambiamento. I 
giovani, innanzitutto. Le donne, che avrebbero do-
vuto essere la spina dorsale della candidatura di 
Hillary, in maggioranza per Barack. E poi l’eletto-
rato africano-americano.

Si dirà che l’Iowa, dove l’elettorato nero rappre-
senta una percentuale irrisoria, non è un test indi-
cativo per capire il suo orientamento. In realtà lo è, 
seppure in un senso “psicologico”. Gli elettori afri-
cano-americano tendono spesso a privilegiare i 
candidati bianchi alle presidenziali – naturalmente 
quelli che sono più attenti alle loro esigenze – rite-
nendo che i “fratelli”, per quanto affini, abbiano 
poche possibilità di successo, dal momento che non 
passano nell’elettorato bianco. Ne sanno qualcosa 
personaggi autorevoli nella comunità nera come i 
reverendi Jesse Jackson o Al Sharpton, che si sono 
cimentati più volte nell’impresa in cui oggi è impe-
gnato Barack. Ora il fatto stesso di vedere uno di 
loro trionfare in uno stato che più bianco non si 
può è un rovesciamento clamoroso di questo as-
sunto. Spiega a UsaToday Dick Harpootlian, un 
veterano della politica democratica nella Carolina 
del Sud: la sua vittoria in Iowa, «che è bianca come 
un gelato di vaniglia manda a dire agli africano-
americani del mio stato che ce la può fare».

Infine, l’elettorato ispanico, forse il muro più 
alto per Barack. L’avversione nei confronti di un 
politico di colore, nella comunità dei latinos, è figlia 
della competizione etnica negli strati più poveri 
della società statunitense. Anche in questo caso, la 
consistenza dell’elettorato ispanico in Iowa non è 
indicativa di alcuna tendenza. E tuttavia da Des 
Moines viene una notizia interessante – per ora 
poco più che un’indiscrezione – secondo cui Bill 
Richardson, il governatore del New Mexico di ma-
dre ispanica, sarebbe in procinto di schierarsi per 
Obama, se, come sembra, dovesse gettare la spu-
gna. Un appoggio del genere sarebbe un segnale di 
straordinario valore politico, nei confronti della 
comunità latina, e non solo.

Il senatore 
dell’Illinois 
vince in uno 
stato bianco.
Un segnale 
per i neri

ANGELO
FERRARI

L’eco delle primarie dell’Iowa è arrivato 
fino in Kenya. E sì, perché il vincitore, 

Barack Obama ha radici kenyane. Anche 
se nato in una clinica della Hawaii, il padre 
apparteneva ai luo, la terza etnia del Kenya. 
Il genitore, che portava lo stesso nome del 
figlio, è nato ed è sepolto a Nyangoma-
Kogelo, il villaggio del distretto di Siaya 
nella provincia di Nyanza, nel Kenya occi-
dentale, sul lago Vittoria. La patria, potrem-
mo dire, dei luo a cui appartiene anche lo 
sconfitto alle presidenziali del paese afri-
cano, Raila Odinga. Ed è anche la provincia 
teatro degli scontri, negli ultimi sei giorni, 
tra i più violenti e sanguinosi del paese. 
Obama vanta ancora dei parenti nella zona, 
in particolare lo zio Said Obama, residente 
a Kisumo, non lontano dal villaggio natale 
del padre. E da lì che ha seguito l’evolversi 

dei risultati delle primarie dell’Iowa, non 
senza apprensione. Quando Barack Oba-
ma, nel 2006, ha voluto fare un viaggio 
alla ricerca delle proprie radici in Kenya, 
andando a visitare anche la tom-
ba del padre, fu accolto come un 
eroe. Un nero che punta a di-
ventare l’uomo più potente del-
la Terra, per giunta un luo. Uno 
di quelli che in Kenya non 
avrebbe mai avuto un  futuro di 
potere: l’etnia degli Obama in-
fatti non ha mai governato e, 
forse, alla base dei rancori e del-
le violenze di questi giorni c’è 
anche questa vuoto. In molti, 
all’epoca, dicevano che è più facile che un 
luo arrivi alla Casa Bianca che alla presi-
denza del Kenya e forse non avevano torto, 
anche se la corsa di Obama è ancora lunga 
e quello dell’Iowa è solo un preludio. 

Ma proprio per le sue radici, Obama, 

come del resto gli altri candidati alla presi-
denza, è atteso al varco del Kenya. Cosa 
dirà? Qualcosa, di timido lo ha detto l’altro 
giorno, quando ha affermato che non «è il 

momento di cancellare la demo-
crazia dal Kenya». È qualcosa, 
ma non rivela nulla. Alcuni os-
servatori africani si pongono 
questa domanda: «Se un luo fos-
se alla Casa Bianca, verrebbe 
mai spedita a Nairobi a far da 
mediatrice tra due kenyani la 
vicesegretaria di stato americana 
per gli affari africani Jendayi Fra-
zer?”. Da queste parti non è mol-
to amata proprio per i suoi re-

centi interventi nel Corno d’Africa. In So-
malia fece una visita a sorpresa, ma non 
mise piede a Mogadiscio. E per la questio-
ne dei confini tra Etiopia ed Eritrea , ha 
assegnato terra eritrea all’Etiopia, una que-
stione che gli africani non si spiegano an-

cora. Sarebbe cambiato qualcosa se alla 
Casa Bianca ci fosse stato un luo? Una 
domanda che, per ora, non trova risposta. 
Rimane, questa sì, la gioia per questa pri-
ma vittoria di Obama, un loro figlio. Lo zio, 
sentito al telefono dal New York Times, era 
un po’ rammaricato perché ha dovuto se-
guire l’evento dell’Iowa alla radio e non a 
casa sua, a Kisumo davanti a un televisore, 
rimanendo bloccato nel villaggio dove è 
sepolto il padre di Barack: «Non possiamo 
andare da nessuna parte – ha detto lo zio 
– non ci sono veicoli che vanno a Kisumo 
a causa di quel che è accaduto. Qui da noi 
è tutto molto calmo, non ci sono problemi, 
ma per seguire quel che succede nell’Iowa 
possiamo contare solo sulla radio». Said 
avrebbe voluto vedere la gioia del nipote e 
stemperare la tensione che si vive in Kenya 
dopo le presidenziali in cui, forse con i 
brogli, è stato impedito ad un luo di diven-
tare il quarto presidente del Kenya.

E in Kenya già sognano: un “luo” alla Casa Bianca
LE RADICI ■ OBAMA APPARTIENE ALLA TERZA ETNIA DEL PAESE AFRICANO. LA STESSA DI ODINGA, VITTIMA DEI BROGLI

I CAUCUS DEMOCRATICI

Parla Ryan Lizza, del New Yorker: «La gente vuole il nuovo. Cioè Obama»

«La valanga in Iowa»

Bloccato dagli 
scontri, lo zio 
di Barack 
non ha potuto 
seguire 
la vittoria in tv 

Barack Obama durante uno dei comizi tenuti nello stato dell’Iowa (foto Ap)

3
sabato 5 gennaio 2008 
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La corsa per la Casa Bianca perde due candidati 
all’indomani dei caucus in Iowa: i senatori democratici Joseph 
Biden (nella foto) e Christopher Dodd hanno annunciato il 
ritiro delle loro candidature dopo i deludenti risultati 
collezionati nel voto. «Non c’è da essere tristi», ha però detto 
ai sostenitori Biden, presidente della commissione esteri del 

Senato statunitense, che ha incassato un misero due per 
cento. «In tanti si sono sacrificati per me e io – ha sostenuto il 
senatore – sono in debito con voi». A Christopher Dodd, al 
suo quinto mandato senatoriale, è andata ancora peggio del 
collega (0,2 per cento). «Non concludiamo questa corsa a 
testa bassa, restiamo a testa alta», ha detto Dodd, piazzatosi 

appena davanti al fanalino di coda, il deputato dell’Ohio 
Dennis Kucinich. Per lui nemmeno un voto. Intanto, Hillary 
Clinton ha telefonato a Barack Obama, complimentandosi 
per la vittoria. Anche se in vista dei prossimi appuntamenti, il 
suo “guru” Mark Penn ha preannunciato una campagna più 
aggressiva nei confronti del senatore dell’Illinois.

D O P O  I L  V O T O  ■ Biden e Dodd si ritirano. L’ex fi rst lady mette in cantiere una strategia più “aggressiva”
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C’è un prezzo che la Serbia po-
trebbe pagare per l’appoggio 

della Russia contro le rivendicazioni 
d’indipendenza del Kosovo: la con-
cessione del proprio mercato ener-
getico all’azienda russa del gas Gaz-
prom. 

«Mentre gli europei erano di-
stratti dalle feste natalizie» ironizza 
il quotidiano serbo Politika «Gaz-
prom ha fatto un’offerta pubblica di 
cinquecento milioni di euro per l’ac-
quisto del 51 per cento dell’industria 
petrolifera serba». Se l’accordo do-
vesse essere concluso entro il 18 gen-

naio, come ipotizza il quotidiano 
bulgaro Dnevnik che parla di «vera 
e propria offensiva di Gazprom con-
tro il Vecchio continente», l’Unione 
europea non potrebbe più contare 
sulla Serbia per il progetto Nabucco, 
che ha l’obiettivo di limitare il potere 
economico della Russia nel campo 
energetico. «È un’offerta ostile», ha 
dichiarato il ministro serbo dell’ener-
gia Mladan Dinkic, un liberale vicino 
al presidente serbo Boris Tadic che 
accusa il nazionalista Vojislav Kostu-
nica di appoggiare l’ambizione rus-
sa.

Negli stessi giorni il quotidiano 
britannico Guardian ha analizzato 
la situazione in Lituania: «Per il 
2008, Gazprom ha annunciato che 
aumenterà il prezzo delle esportazio-
ni di gas di più del doppio. La Litua-
nia, come tutti i paesi della regione 
baltica, dipende completamente dal-
la Russia per quanto riguarda l’ener-
gia. Lietuvos dojos, l’azienda locale 
per l’energia, è per metà proprietà 
dello stato e per l’altra metà della te-
desca Ruhrgas insieme alla Gaz-
prom». Il rischio che la Gazprom 
possa essere usata come arma poli-

tica da Mosca, evidenzia lo statuni-
tense Forbes, ha convinto la com-
missione europea a intervenire per 
costringere la compagnia russa a 
vendere alcune delle sue attività: 
«Tuttavia, l’opposizione potrebbe ve-
nire dall’interno degli stessi paesi 
membri. L’Italia è legata alla Russia 
dal progetto South Stream e neanche 
Francia e Germania sono immuni 
dalla sua influenza. Al tentativo di 
interrompere il suo monopolio, ad 
ogni modo, la Russia potrebbe ri-
spondere alzando il costo del gas, 
come ha già fatto in passato».

La lunga mano di Gazprom sull’Europa

L’esito delle elezioni presidenziali del 5 gennaio 
in Georgia potrebbe avere ripercussioni sulla 

politica dell’intera regione caucasica e sull’ingres-
so del paese nell’Unione europea. Uno dei prota-
gonisti della tornata elettorale è Badri Patarkat-
sishvili, ricchissimo uomo d’affari che aveva an-
nunciato il ritiro della sua candidatura il 27 dicem-
bre 2007, e l’ha poi riproposta il 3 gennaio scorso. 
Patarkatsichvili è uno dei sei sfidanti del presiden-
te uscente Mikheil Saakashvili eletto nel 2004 con 
il 96 per cento dei voti.

Scrive il webmagazine di Tbilisi Civil Georgia 
che «l’oligarca ha respinto le accuse secondo cui è 
pronto a organizzare un colpo di stato nel caso in 

cui perdesse le elezioni. La sua candidatura è vista 
con sospetto dalla comunità internazionale». Il 
quotidiano francese Le Monde dedica alle elezio-
ni un reportage di Piotr Smolar, inviato nella re-
gione separatista dell’Abkhazia. Saakashvili ha 
fatto della riconquista di questa zona una delle sue 
priorità elettorali. «Nell’ultimo discorso della sua 
campagna elettorale», scrive Smolar, «pronuncia-
to proprio in Abkhazia, Saakashvili ha inneggiato 
all’unità territoriale e alla sovranità nazionale». 
Ghia Nodia, direttore dell’Istituto per la pace, la 
democrazia e lo sviluppo nel Caucaso, sposta 
l’attenzione sui negoziati per l’entrata di Tbilisi 
nell’Ue. In un intervento pubblicato sul britannico 

The Scotsman Nodia sostiene che «le violenze e 
la confusione politica degli ultimi mesi hanno 
danneggiato la reputazione della Georgia come 
nuova democrazia in grado di far parte dell’Ue. La 
prospettiva di un processo rapido di adesione è 
svanita nonostante la posizione strategica della 
Georgia e le sue importanti risorse». Infine il Wall 
Street Journal sottolinea che «Saakashvili è stato 
scelto dagli Stati Uniti come baluardo di democra-
zia nel Caucaso. Ora l’autorità di questo politico 
educato in occidente è minacciata da un’opposizione 
disorganizzata che non ha un programma artico-
lato. La sconfitta di Saakashvili potrebbe privare il 
paese dell’appoggio di Washington». 

Tbilisi, Saakashvili verso il bis.
Ma non sarà un trionfo bulgaro
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Una guida per capire 
gli adolescenti
Lucy van Amerongen, una 
tredicenne britannica del 
Gloucestershire, ha scritto 
una guida al linguaggio dei 
teenager. L’editore Ravette 
ha già venduto tremila copie 
del libro. L’idea di Lucy è 
nata dopo anni che i suoi 
genitori si lamentavano di 
non capire il suo linguaggio. 

S O C I E TÀ
Sesso con i robot
entro il 2050
Secondo David Levy, esperto 
di intelligenza artifi ciale, 
saremo in grado di avere 
rapporti sessuali con i robot 
entro il 2050. «Sarà un 
cambiamento importante 
per tutte le persone sole o 
con diffi coltà a trovare un 
partner. Ma anche per il 
nostro modo di intendere le 
relazioni personali». 

Grazie ad alcuni nuovi siti inter-
net ora gli appassionati di calcio 

possono improvvisarsi patron di 
club. Scrive il Wall Street Journal: 
«Chi sarà il nuovo proprietario della 
piccola squadra britannica Ebbsfleet 
United? Se tutto va come previsto i 
proprietari saranno circa 26mila in-
ternauti che hanno pagato ciascuno 
35 sterline, circa 47 euro, con la me-
diazione del sito internet myfootbal-
lclub.co.uk. Se l’esperimento doves-
se avere successo sarà la prima volta 
che una squadra viene amministrata 
online. Con tutti i problemi che si 
possono immaginare».

«I futuri proprietari del club», 
scrive il Journal, «lo amministreran-
no votando di volta in volta sulle 
decisioni da prendere. Ma, secondo 
lo studio di esperti Deloitte & Touch, 
l’esperimento non potrà essere ripe-
tuto per squadre più grandi. Gli azio-
nisti online devono confermare il 

loro finanziamento anno per anno 
mentre i club importanti hanno bi-
sogno di fondi sicuri e molto cospi-
cui». 

Compro una squadra
POP H O N D U R A S

Un ministro
hooligan
Il ministro degli esteri 
onduregno Milton Jimenez 
si è dimesso in seguito alla 
pubblicazione di un video in 
cui prende a pugni un 
poliziotto che lo aveva 
appena fermato per guida in 
stato di ebbrezza. 

S TA T I  U N I T I
Un singhiozzo 
lungo 11 mesi
Chris Sands, un cittadino 
statunitense di 24 anni, 
ha avuto il singhiozzo per 
undici mesi consecutivi. 
Il ragazzo ha tentato di 
tutto per farlo smettere, 
compreso un lungo ricovero 
sotto una tenda a ossigeno, 
ma nulla ha funzionato.  
Sands ha deciso di aprire 
un blog su MySpace per 
chiedere consigli sui rimedi 
possibili.

Con il nuovo anno, è iniziata la 
marcia degli Stati Uniti verso le 

elezioni presidenziali del prossimo 
novembre. Roger Cohen, columnist 

del New York Times, scrive dal Bra-
sile: «È bello cominciare l’anno in un 
paese dove il governo invita gli stra-
nieri a venire e rilassarsi, invece di 
chiedergli di togliersi cintura e scar-
pe alla dogana aeroportuale». 

Cohen critica l’ondata di control-
li e tecnologia spersonalizzante che 
ha invaso gli Stati Uniti: «Ma que-
st’anno ho deciso di adottare lo spi-
rito brasiliano, smettendola d’inner-
vosirmi. È iniziata la corsa alla carica 
politica più importante del mondo. 
La mia speranza è che, insieme al 
mandato da presidente di George W.  
Bush, finisca anche quella paura che 
ha segnato la vita di noi statunitensi 
negli ultimi otto anni e che ci ha 
reso così irritabili. Una donna, un 
nero, un mormone e forse un ebreo 
sono tra i possibili candidati: non 
diventeremo gli Stati Uniti dei tropi-
ci, ma almeno molti tabù stanno 
cadendo».

A ritmo di samba
CLASSICA

 

Il vincitore del voto in Iowa. 
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 Due miliziani di Hamas sono stati 
uccisi dall’esercito israeliano nei pressi di 
Beit Hanoun, nel nord della Striscia di 
Gaza. Il numero di palestinesi uccisi nelle 
ultime ore sale così a undici.

 Intel ha abbandonato il progetto One 
Laptop Per Children, voluto da Nicholas 
Negroponte per aiutare l’accesso dei 
paesi poveri all’informatica. L’azienda ha 
citato motivazioni filosofiche.

 Il segretario di stato statunitense 
Condoleezza Rice ha ricevuto il ministro 
degli esteri libico Abdulrahman Shalgam. È 
la prima visita di un diplomatico di Tripoli 
negli Usa da trentacinque anni.

 Dal prossimo 31 gennaio, per pubblicare 
in rete materiale video e audio in Cina sarà 
necessario un permesso, ottenibile soltanto 
da siti gestiti dallo stato e rispettosi del 
codice morale del socialismo.

Cina, censura sulla rete Ancora morti a Gaza Intel scarica Negroponte Contatti Usa-Tripoli

www.timesonline.co.uk www.guardian.co.uk www.nytimes.com www.ft.com

«La comunità interna-
zionale non è riusci-

ta a prevenire il genocidio in 
Rwanda e ha fallito anche in 
Darfur. Ora ha una possibili-
tà di redenzione: può evitare 
che il Kenya, uno dei paesi 
più pacifici, stabili e ricchi 
dell’Africa, precipiti in una 
guerra etnica», scrive il Los 
Angeles Times commentan-
do l’aggravarsi della crisi in 
Kenya, che è già costata la vi-
ta a più di trecento persone. 
«Serve uno sforzo rapido da 
parte di tutti per aiutare la 
popolazione keniana e le isti-
tuzioni a salvare il paese. Ma 
bisogna imparare la lezione 
dalle pulizie etniche del pas-
sato: più a lungo durano le 
violenze, più sarà difficile fer-
mare il circolo di uccisioni e 
vendette. Il presidente del 
Kenya Mwai Kibaki è stato 
uno dei più stretti alleati afri-
cani degli Stati Uniti nella 
lotta contro il terrorismo. Gli 

Usa e la Gran Bretagna, en-
trambi importanti partner 
commerciali del Kenya, devo-
no usare questo potere per 
spingere Kibaki a negoziare 
un accordo per un governo di 
unità nazionale e portare il 
paese fuori dall’abisso», con-
clude il quotidiano. 

Anche il New York Ti-
mes esprime preoccupazione 
per il futuro di un paese che 
«sembrava incamminato sul-
la strada della democrazia e 
della crescita economica». 
Ma non tutte le speranze, so-
stiene il giornale, sono perdu-
te: «Il presidente Kibaki, ac-
cusato di brogli dagli osserva-
tori internazionali e dall’op-
posizione, deve incontrare il 
rivale Raila Odinga per discu-
tere un riconteggio dei voti, 
l’annullamento delle elezioni 
o un altro compromesso ra-
gionevole. Questo, però, non 
può avvenire senza una me-
diazione internazionale».

Rwanda, Darfur.
Ora anche Kenya?

STATI UNITI

Per evitare che il paese africano precipiti in 

una guerra etnica serve l’intervento 

tempestivo della comunità internazionale, 

scrive il Los Angeles Times.
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Veltroni o D’Alema? Ieri Europa si chiedeva in prima 
pagina: «Possiamo dire che non se ne può più?». 

Perché l’atavico scontro tra i due leader ds, oggi rispet-
tivamente segretario del Pd e ministro degli esteri, 
sembra si stia riproducendo tale e quale in un partito 
nato con l’ambizione di essere qualcos’altro, di supera-
re le vecchie conflittualità e le reciproche diffidenze. E, 
sia tra chi ha una provenienza diversa da quella dei due 

protagonisti, sia tra chi (perché 
anagraficamente giovane o per-
ché neofita della politica politi-
cienne) pensava di partecipare a 
una sfida veramente nuova, lo 
scontro di questi giorni non può 
che creare un certo sconforto. «Il 
film del duello l’avevamo già vi-
sto – diceva ieri Enzo Carra sul 
Corriere – ma era una produzione 
dei Ds. Meglio se evitassero un 
remake, perché stavolta non vor-

remmo romperci l’osso del collo anche noi».
La metafora cinematografica contagia molti. Un 

segno, forse, che questa battaglia non viene tanto pre-
sa sul serio. Per Roberto Della Seta, componente del-
l’esecutivo del Pd, «questo duello è un’altra prova del 
fatto che c’è una certa difficoltà da parte di tutti a con-
vincersi che bisogna cambiare sceneggiatura. Il Pd non 
è l’erede della tradizione Pci-Pds-Ds, eppure talvolta, 
come fa D’Alema in questo caso, si tende a interpreta-
re sempre lo stesso canovaccio». Anche Marco Follini 
si affida alla retorica: «Non mi piacciono tutti questi 
tamburi di guerra che sento risuonare nel partito. 
Esiste una leadership, peraltro non particolarmente 
oppressiva. Credo sia doveroso accompagnare il suo 
lavoro con spirito collaborativo».

A riconoscere qualche ragione anche all’ex premier 
è Francesco Saverio Garofani, deputato molto vicino al 
vicesegretario del Pd: «Molte delle argomentazioni 
sostenute da Franceschini nella sua intervista sono 
fondate, ma anche D’Alema offre alcuni spunti corret-
ti, a partire dalla necessità di tenere in piedi il cammi-
no delle riforme e l’azione dell’esecutivo». Perché un 
altro effetto del dibattito di questi giorni è stato quello 
di allontanare ancor di più Veltroni da Prodi, ricompat-
tando invece la squadra del premier con i suoi vice. 
«Ho fatto il giornalista anch’io – ricorda Garofani – e 
so che è molto facile mettere in contrapposizione le 

diverse dichiarazioni. Ovviamente chi sta al governo 
ha un’ottica diversa, ma non è necessariamente opposta 
a quella di chi guida il partito».

La stampa, insomma, ci mette il suo zampino. «La 
figura dei due dioscuri è molto prolifica per i retrosce-
na giornalistici – sorride Roberta Pinotti –, Succederà 
sicuramente che ci siano posizioni differenti nel parti-
to, ma questa volta non mi sembra proprio il caso». 
Già, perché il sistema francese è sempre stato il mo-
dello preferito dal Pd e via discorrendo. Ma adesso il 
dibattito non è andato già oltre? «Proprio così – con-
corda la responsabile sicurezza 
del Pd –. Infatti, dal titolo dell’in-
tervista di Franceschini sembra-
va che non fosse stato fatto nien-
te, mentre invece lui nel testo 
argomentava bene il percorso 
svolto e ricordava opportuna-
mente che il Vassallum è già un 
punto di mediazione». Sulla stes-
sa linea anche Della Seta: «Il Pd 
non si può limitare a trovare un 
compromesso tra le posizioni 
degli altri, ma ha il diritto e il dovere di far valere anche 
la propria. L’obiettivo non può essere quello di raggiun-
gere un accordo, ma di far bene all’Italia. L’accordo 
deve essere uno strumento, non il fine». «Il tema delle 
riforme richiede un partito unito – avverte Giorgio 
Merlo –. Altrimenti il rischio che il Pd diventi un car-
tello elettorale è dietro l’angolo».

ANTONINO ZANIBONI*
segue dalla prima

Non è quindi lo spazio della tolleranza, 
intesa in un’accezione residuale della 
convivenza delle diversità, bensì lo spa-
zio del diritto di presenza e tutela, della 
libertà e, insieme, del dovere nell’ascolto 
e nell’interpretazione dei valori radicati 
e diffusi, del “valore umano” riconosciu-
to, della profonda aderenza alla sensibi-
lità “popolare”. Laicità non è pertanto 
l’assenza di giudizio e di scelta, bensì il 
luogo che consente il rapporto tra il va-
lore umano, il radicamento popolare e la 
norma. Ha qui un termine di paragone 
alto, un punto di solido tessuto connetti-
vo del Partito democratico nella sua 
espressione identitaria e nel suo ruolo di 
“partito del paese”: il rapporto tra creden-
ti e non credenti, in particolare il rappor-
to di confronto e  connessione tra non 
credenti e cattolici. 

Richiamiamo la cultura della laicità 
nelle testimonianze di grande portata 
storica, politica e culturale già nei tempi 
dominati dalle grandi appartenenze e dai 
grandi riferimenti identitari. È di un se-

colo fa, come punto centrale dei pro-
grammi di un partito laico di ispirazione 
cristiana – il Partito popolare italiano, 
l’affermazione, primizia storica – del-
l’aconfessionalità della politica; dell’anti-
teticità del sistema di fede nella sua uni-
versalità rispetto alla necessaria parziali-

tà della politica; è quindi sottolineata la 
conseguente responsabilità della politica 
e di chi la pratica. E per sistemi di fede 
possiamo intendere d’altro lato i sistemi 
ideologici, partiti e movimenti culturali 
e politici a essi ispirati, ripercorrendo le 
tappe delle tensioni tra sistemi di verità, 
la cultura liberale e la laicità; né possia-
mo dimenticare le testimonianze di sedi 
religiose al massimo livello di autorevo-
lezza che hanno visto nella politica, e 
nell’autonomia della politica, una manie-
ra esigente di vivere l’impegno di fondo 

al servizio degli altri. E hanno visto nella 
politica la forma più complessa e alta 
dell’esercizio della responsabilità perso-
nale, nonché di traduzione e mediazione 
culturale dai sistemi di riferimento alla 
parzialità e alla responsabilità nelle scel-
te concrete. Senza investitura alcuna, si 

sottolineava peraltro da par-
te dei laici cristiani impe-
gnati politicamente, ricor-
dando che come democrati-
ci non si può avere la prete-
sa di limitare la cittadinanza 
ai soli valori in cui si crede. 
E questo era posto come 

principio di libertà, di tolleranza e di 
convivenza.  Forte e aspro è stato peraltro 
nel campo delle appartenenze ideologi-
che di ascendenza socialista il dibattito 
ideologia-principi liberali-laicità, con for-
ti e aspre connessioni internazionali, il 
quale ha portato a linee di convergenza 
libertà-giustizia-equità che pure stanno 
alla base del cammino del partito nuovo 
che siamo impegnati a costruire. Furono 
quelle, nel loro insieme, testimonianze 
robuste e decisive, non esclusive se ricor-
diamo le grandi testimonianze liberali 

che hanno contrastato e ampiamente ri-
mosso le rigidità “ideologiche”. La laicità 
è per i Democratici una delle vie più ri-
levanti per questa impresa, che sentiamo 
e viviamo carica di valori e idealità. Siamo 
in effetti di fronte a forti derive, tentazio-
ni, involuzioni in cui i processi di sgan-
ciamento dai grandi sistemi di apparte-
nenza preludono, anziché a un’era di 
responsabile creatività ideale, a una so-
cietà idealmente estenuata, che in parte 
è già accaduta. 

La laicità, ribadiamo, non è l’assenza di 

valori o di ideali; è in sé un valore ed è il 
luogo dei molti valori e ideali, anche delle 
molte diversità. La laicità tuttavia non è 
l’indifferenza rispetto alle diverse sensibi-
lità e ai diversi sistemi di riferimento, è 
l’opposto del laicismo che vediamo come 
una delle rigidità ideologiche. La laicità in 

fondo è la via per garantire le libertà e i 
diritti; e tuttavia evidenziare e riconoscere 
come valore di riferimento ampio e condi-
viso ciò che sta più diffusamente nella 
coscienza di una comunità, di un “popolo”; 
la laicità ha termini di paragone, uno dei 
quali, il più rilevante, nella aderenza all’in-
timità “popolare”, alla condivisione del 
valore umano.

Il “partito del paese”, e quindi delle 
sue articolazioni e diversità, è anche il 
partito della responsabilità generale, del 
riconoscimento dei diritti di tutti a co-

minciare dalle articolazioni 
e dalle parzialità, e del rico-
noscimento del bene gene-
rale nella chiarezza dei do-
veri. È anche il partito che 
ritiene urgente una nuova 
stagione dei doveri e quindi 
un impegno in grado di as-

sumere il dovere di riconoscere, cogliere, 
rilevare i valori profondi di riferimento 
diffuso, che contribuiscono a descrivere 
e motivare, anch’essi, il loro rapporto con 
le norme.

 *dal testo “Proposta per 
 un manifesto dei valori del Pd”

VELTRONI CONTRO D’ALEMA?

Nel Pd in molti non vogliono arrendersi alla contrapposizione tra i due rivali storici

«Cambiamo 
sceneggiatura»

Walter Veltroni (foto Agf)
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Un partito laico e popolare

Giordano accusa: «Il Pd vuole il referendum»
Per il secondo giorno consecutivo, Da-

rio Franceschini puntualizza i conte-
nuti della sua intervista a Repubblica, so-
stenendo la necessità che il confronto 
parlamentare sulle riforme vada avanti 
«perché il senato è il luogo dove si deve 
trovare una mediazione, sapendo che in 
particolare la legge elettorale deve avere 
il consenso della maggioranza ma anche 
di una parte il più possibile larga dell’op-
posizione». 

L’acqua gettata non basta però ancora 
a spegnere i fuochi che si sono accesi 
nella maggioranza. Ieri il segretario del 
Prc Franco Giordano ha ribadito la con-
trarietà del proprio partito al modello 

elettorale o istituzionale francese: «Dal 
nostro punto di vista, con queste proposte 
si passerebbe dal confronto al conflitto. 
Sorge il sospetto che questa proposta ser-
va solo ad attendere passivamente il refe-
rendum. Così facendo, però, il Pd decide 
di aprire una tensione che si rifletterebbe, 
e non certo a opera nostra, sulla maggio-
ranza di governo». Franceschini nega che 
il Pd voglia far saltare il tavolo, anche 
perché «il referendum da solo non risolve 
i problemi, perciò credo che il parlamen-
to debba mettercela tutta per fare una 
buona legge. Si capirà chi vuole effettiva-
mente fare le riforme e chi racconta solo 
di volerle fare».

Romano Prodi si chiama fuori dallo 
scontro, precisando che la riforma della 
legge elettorale «spetta alle forze politiche 
e al parlamento», mentre invece al gover-
no «spetta solo il compito di creare il cli-
ma giusto per l’intesa». E se Tiziano Treu 
(Pd) si dice «assolutamente contrario al 
mantenimento di uno spezzatino propor-
zionale che ci farebbe solo tornare indie-
tro», a difendere le posizioni dei “nanetti” 
è il ministro Mastella: «C’è un dibattito 
strumentale e pretestuoso circa la legitti-
mità delle forze più piccole a essere pre-
senti sulla scena elettorale – dice il guar-
dasigilli –. Non chiediamo alcuna elemo-
sina. Per quanto ci riguarda, accettiamo 

la sfida a creare aree di riferimento più 
vaste. E perciò ci muoveremo in questa 
direzione, anche facendo non uno ma più 
passi indietro per dare vita alla Cosa bian-
ca». Per Mastella, «quest’area politica 
dovrà fare alleanze con chi è più vicino, o 
meno lontano, dai nostri valori costituen-
ti. Gli altri facciano quello che vogliono: 
sistema francese, tedesco, spagnolo o 
quel che meglio credono». Dall’altra spon-
da centrista, il portavoce dell’Udc Pionati 
lancia un ultimatum ai partiti della mag-
gioranza: «O accettano di tradurre rapi-
damente in fatti le disponibilità all’accor-
do sul modello tedesco, o si assumono la 
responsabilità del referendum».  (r. f. c.)

Pinotti:
«L’immagine
dei dioscuri 
è prolifi ca per 
i retroscena
dei giornali»

Garofani: 
«Sul governo 
anche 
D’Alema
ha le sue 
ragioni»

Il 2007 si chiude con una netta ripresa dell’inflazione, che 
a dicembre, in base alle stime provvisorie dell’Istat, è risalita 
al 2,6% dal 2,4% di novembre e nei primi mesi del nuovo 
anno potrebbe ulteriormente impennarsi. Il livello toccato 
lo scorso mese è il più alto dall’ottobre 2003, quando il 
carovita registrò lo stesso tasso di crescita raggiunto lo 

scorso mese. A guidare gli aumenti sono soprattutto 
alimentari e carburanti, con un picco del 12,3% su base 
annua per il pane e del 15,4% del gasolio. Ma corrono anche 
pasta (+8,4%) e latte (+7,6%), servizi medici (+3,6%) e 
prezzi di bar e ristoranti (+3,5%). Consumatori e sindacati 
lanciano l’allarme, preoccupati per la tenuta dei salari, 

chiedendo al governo interventi urgenti. Il ministro per lo 
sviluppo Bersani è convinto che si debba «fare di piu ». Ma 
rileva anche che i dati italiani sono meno critici di quelli dei 
partner europei. Secondo la stima flash di Eurostat, l’ufficio 
europeo di statistica, nella zona euro l’inflazione a dicembre 
si attesta al 3,1%, stabile su novembre.

ISTAT ■ Infl azione-record al 2,6 per cento, il livello più alto dal 2003. Crescono soprattutto pane, pasta e gasolio

Laicità non è assenza di giudizio e scelta 
ma luogo che consente il rapporto tra 
valori, radicamento popolare e norma

Non è assenza di valori, ma luogo dei 
molti valori e delle diversità. È l’opposto 
del laicismo, che è rigidità ideologica
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BARACK OBAMA
segue dalla prima

Sarò il presidente che adopererà 
l’ingegno dei coltivatori, degli 
scienziati e degli imprenditori 
per liberare questa nazione una 
volta per tutte dalla tirannia del 
petrolio. E sarò il presidente che 
porrà fine a questa guerra in 
Iraq e riporterà finalmente i no-
stri soldati a casa, che ripristi-
nerà la nostra statura morale, e 
che capisce che l’11 settembre 
non è un modo per ottenere vo-
ti basati sulla paura, ma una 
sfida che dovrebbe unire l’Ame-
rica e il mondo contro le minac-
ce condivise del ventunesimo 
secolo. Le minacce condivise del 
terrorismo e degli armamenti 
nucleari, dei cambiamenti cli-
matici e della povertà, dei geno-
cidi e delle malattie.

(...) Credo sia opportuno rin-
graziare Michelle, l’amore della 
mia vita, la roccia della famiglia 
Obama, la più vicina lungo il 
percorso di questa campagna 
elettorale. So che non avete vo-
tato solo per me. So che avete 

creduto molto fermamente nel-
la più americana delle idee – os-
sia che contro ogni probabilità 
la gente che ama questo paese 
potrà cambiarlo. Io lo so. Io lo 
so perché mentre stasera sono 
qui, non dimenticherò mai che 
il mio viaggio è iniziato per le 

strade di Chicago, facendo ciò 
che tanti di voi avete fatto per 
questa campagna elettorale e 
per tutte le altre qui nell’Iowa, 
organizzandosi e lavorando e 
lottando per rendere migliore, 
magari anche di poco, la vita 
della gente. So quant’è difficile. 
Si dorme poco, si viene pagati 
poco e ci vuole tanto sacrificio. 
Ci sono giorni in cui ci si sente 
delusi. Ma a volte, solo a volte, 
ci sono notti come questa, una 
notte che, a tanti anni da oggi, 
quando avremo apportato quei 

cambiamenti in cui crediamo, 
quando tante famiglie in più 
potranno permettersi una visita 
medica, quando i nostri figli 
erediteranno un pianeta un po’ 
più pulito e un po’ più sicuro, 
quando il mondo vedrà l’Ameri-
ca sotto un’altra luce, e quando 

l’America 
guarderà 
a se stes-
sa come 
a una na-
z i o n e 
meno di-
visa e più 

unita, potrete guardarvi indietro 
con orgoglio e dire che questo 
era il momento quando tutto 
ebbe inizio. Questo era il mo-
mento quando “l’improbabile” 
sconfisse ciò che Washington 
aveva da sempre ritenuto inevi-
tabile. Questo era il momento 
in cui abbattemmo le barriere 
che troppo a lungo ci avevano 
diviso; quando riunimmo gente 
di tutti i partiti e di tutte le età 
intorno a una causa comune; 
quando infine riuscimmo a dare 
agli americani che mai avevano 
preso parte alla vita politica una 
ragione per alzarsi in piedi e 
partecipare. Questo era il mo-
mento in cui siamo riusciti a 
respingere le politiche della 
paura e i dubbi e il cinismo, le 
politiche che portano a farci a 
pezzi a vicenda invece di risol-
levare la nazione. Questo era il 
momento.

(...) Per tanti mesi siamo sta-
ti canzonati, derisi persino, per 
aver parlato di speranza. Ma ab-
biamo sempre saputo che la 
speranza non è cieco ottimismo. 
Non è ignorare l’enormità delle 
sfide davanti a noi o gli ostacoli 
che ci si pongono davanti lungo 
la strada. Non è mettersi da par-
te o ritrarsi da una lotta. La spe-
ranza è quella cosa dentro di noi 

che insiste, nonostante tutto 
sembri negarlo, sul fatto che c’è 
qualcosa di meglio che ci atten-
de, se avremo il coraggio di ten-
dere la mano e lavorare e lottare 
per esso. La speranza è ciò che 
ho visto negli occhi di quella 
giovane donna a Cedar Rapids 
che fa il turno di notte, dopo 
un’intera giornata passata al col-
lege, e ancora non riesce a per-
mettersi le cure per la sorella 
malata. Una giovane donna che 
ancora crede che questo paese 
le darà la chance di vivere i pro-
pri sogni. La speranza è ciò che 
ho ascoltato dalla voce di quella 
donna del New Hampshire che 
mi ha detto di non essere in 
grado di respirare da quando il 
nipote è partito per l’Iraq. E che 
va ancora a letto ogni sera pre-
gando per il suo ritorno. La spe-
ranza è ciò che guidò un gruppo 
di coloni a sollevarsi contro un 
impero. Ciò che guidò la più 
grande delle generazioni, du-
rante la seconda guerra mondia-
le, a liberare un continente e a 
guarire una nazione. Ciò che 
portò giovani donne e uomini a 
sedersi nei lunch counter a sfida-
re idranti e marciare da Selma 
a Montgomery, la capitale del-
l’Alabama, per la causa della li-
bertà. 

La speranza, la speranza è ciò 
che mi ha portato qui oggi. Con 
un padre kenyota, una madre del 
Kansas e una storia che poteva 
succedere solo negli Stati Uniti 
d’America. La speranza è il letto 
roccioso della nostra nazione. La 
convinzione che il nostro desti-
no non verrà scritto per noi, ma 
da noi, da tutti quegli uomini e 
donne che non si accontentano 
di adeguarsi al mondo così co-
m’è, che hanno il coraggio di ri-
costruirlo come dovrebbe esse-
re.

Questo è ciò a cui abbiamo 
dato inizio qui nell’Iowa, e que-
sto è il messaggio che oggi por-
tiamo in New Hampshire e ol-
tre. Lo stesso messaggio che 
portavamo quando eravamo in 
vetta e quando eravamo in bas-
so; il messaggio che può salva-
re questo paese, mattone per 
mattone, isolato per isolato, e 
cioè che insieme la gente co-
mune può fare cose straordina-
rie Perché non siamo un “muc-
chio” di stati rossi e stati blu. 
Siamo gli Stati Uniti d’Ameri-
ca. E in questo momento, du-
rante queste elezioni, siamo 
pronti a credere di nuovo. Gra-
zie, Iowa. 

 (traduzione
di stefano pitrelli)

Con un padre kenyota e una madre 
del Kansas, la mia è una storia che poteva 
succedere solo negli Stati Uniti d’America

Aborto, riforme, diritti: il Cav. tace
ma il Prof. e W. non possono imitarlo

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Moratoria sì,

ma delle esternazioni
MA QUANDO i simil-talebani di casa 
nostra (travestiti da “pinco”-dem) si de-
cideranno ad attuare una moratoria delle 
loro esternazioni di grande o piccolo 
integralismo?

ROBERTO FARABONE, VIA WEB

Conflitti di interesse 

che nessuno nota
IL PETROLIO ha superato i 100 dollari 
al barile e puntualmente arrivano le cifre 

che ci informano in merito alla ricaduta 
economica che questo avrà sulle fami-
glie. Abbassare le imposte sull’energia 
sarebbe troppo semplice. Tutte le statisti-
che arrivano ultimamente quasi in esclu-
siva da Nomisma, perché è giusto opporsi 
ai conflitti di interessi ma solo quando 
gli interessi sono quelli degli altri.

ELSA BORLATINO, VIA WEB

Barile da record, doppio

regalo all’esecutivo
IL PETROLIO è balzato a 100 dollari 
al barile e il panico si è diffuso tra i 

consumatori. Fino a quando era a 95 
dollari andava tutto benissimo. In molti 
hanno preso al balzo l’occasione per farsi 
i propri affari. Hanno aumentato i costi 
le autostrade, le assicurazioni, i costi dei 
conti correnti bancari. Sono tutti settori 
che per loro fortuna con l’aumento delle 
materie prime hanno una attinenza al-
quanto marginale. L’unico aumento che 
banche e assicurazioni si trovano a dover 
sopportare è la bolletta elettrica per far 
funzionare i propri uffici. Una bazzeco-
la. Mi sorge il dubbio che il chilowattora 
non sia uguale per tutti. Anche il gover-
no si sfrega le mani per il petrolio che 
macina nuovi record. Quando il barile 

sale, salgono anche benzina e gasolio e 
ogni dollaro in più significa miliardi di 
euro in più di tasse che provengono dalle 
solite Iva, accise e schiere di imposte una 
tantum-semper. Storia vecchia. Il nuo-
vo record che arriva in corrispondenza 
dell’inizio del nuovo anno è un doppio 
regalo che il mercato fa all’esecutivo. La 
gente ipnotizzata dai 100 dollari non 
tiene conto che molti aumenti (bolli, 
canone Rai, e altri balzelli iniqui) sono 
dovuti alla nuova Finanziaria, ma la gen-
te non ci pensa e dà la colpa unicamente 
alle tensioni internazionali in Pakistan, 
Nigeria e agli agili speculatori.

BATTISTA CIPPA, VIA WEB

Caro Tammaro, dobbiamo avere 
fiducia, come dice Napolitano: 
parleranno. Se no, dovremo 
continuare a parlare da soli, e 
sarà gran confusione, per man-
canza di “linee guida”. Come già 
accade in Forza Italia, dove il 

cavaliere se ne va ad Antigua, a inaugurare la pista di 
atterraggio nella sua ennesima villa, e il suo coordinato-
re Bondi propone di rivedere le “linee guida” della 194: 
perché non sa che quella legge non ha “linee guida”. Ma 
il cavaliere può permettersi tutto: il suo elettorato crede 
nella trinità Portafoglio-Ordine-Anticomunismo (POA, 

ex pontificia opera di assistenza), e vede nel cav. il suo 
Mosè che, spezzando il Mar Rosso, lo riporterà nella 
terra promessa del Potere. Ma il prof. (cattolico adulto) 
e Walter (laico adulto), per i quali  ho votato, non posso-
no imitarlo. I loro elettori sono tormentati da storie an-
tiche che s’incontrano: marxismo democratico, cattoli-
cesimo sociale, liberalismo riformista, libertarismo ra-
dicale. E siccome la conciliazione è difficile dopo un 
secolo e più di guerre, hanno bisogno di leaders alla 
Adenauer, Schumann, De Gasperi, Spaak, Einaudi che 
parlino in modo unificante, cioè netto: qui c’era il Reno 
ora c’è un fiume, qui c’erano Trento e Trieste ora ci sono 
due città. Ferrara dice che le sue proposte sull’aborto 
sono in buona fede, io che stimo Ferrara capace di pen-
sare strategicamente non credo alla buona fede, che non 
è un ingrediente della politica. Il direttore del Foglio ha 
gettato l’aborto fra le ruote del centrosinistra, con grave 
rischio di boomerang per la chiesa, della quale, perduta 

com’è nel sogno della riconquista, a Ferrara non interes-
sa niente: perché la sua visione è interamente politica e 
perciò anche per lui Parigi val bene una messa. Noi lo 
diciamo, ma non siamo nessuno. Prodi e Veltroni hanno 
la voce per dirlo. E ci spiace che l’onorevole Macaluso, 
che sul Riformista definisce il senatore Zanone e me 
«liberali rispettabili nel Pd» (e  di ciò lo ringraziamo), 
scriva che «digeriamo senza fiatare le sortite degli inte-
gralisti». Io non digerisco e lo scrivo tutti i giorni, anche 
se per questo hanno provato a cavarmi gli occhi, come 
sa il professor Marino. E nemmeno abbiamo subìto la 
pretesa “liberal  democratica” di Dini, tant’è che non 
solo non ci stiamo ma conserviamo nel Pd una nostra  
minuscola ma irriducibile posizione di liberali senza 
aggettivi. Saremmo grati all’onorevole Macaluso se qual-
che volta ci leggesse, come fa Radio Radicale,  e a Valter 
e al Prof. se qualche volta ci parlassero di queste cose 
“sensibili”, magari nei tg.     

 Cara Europa, nel gran fracasso su riforme, diritti, aborto, 
vedo che Berlusconi, Prodi e Veltroni non parlano. Che 
succede?

GIUSEPPE TAMMARO, PESCARA 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

PARABOLE

Sabato 5
Fox Crime - ore 20.35
LA LEGGE DI MURPHY – Seconda 
serie
In prima visione assoluta in Italia, 
la serie che vede protagonista Tom-
my Murphy, un poliziotto inglese 
dal passato oscuro specializzato 
in missioni sotto copertura. Tutti i 
casi di Murphy sembrano sempli-
ci all’inizio, ma inevitabilmente le 
cose si complicano e il detective è 
obbligato a trovare la via d’uscita fra 
trappole e doppi giochi.

Domenica 6
Discovery Travel - ore 18.15
LA CUCINA ORIENTALE
Il programma traccia la storia dei 
cibi asiatici offerti sulle bancarelle 
e ci aiuta a comprendere la storia 
della gente di una città e la configu-
razione sociale di un paese. Bobby 
Chinn porta i telespettatori a visita-
re i mercati dell’Asia per assaporare 
i piatti più rinomati e deliziosi. 

Lunedì 7
Nat Geo Adventure - ore 20.00
IL POLSO DEL PIANETA
Una serie di puntate che ci illu-
streranno le meraviglie del pianeta 
Terra. Si comincia con il conduttore 
Steve che nuota alle Bahamas tra 
gli squali, immagini sensazionali e 
massimo senso dell’avventura.     
 

Martedì 8
ore 21.00

A MILANO NON FA FREDDO
Renzo Arbore e l’Orchestra Italiana 
in una serata-evento nella cornice 
di piazza del Duomo di Milano. Il 
canale propone il concerto organiz-
zato dal Comune di Milano e da Ra-
dioRai il 21 dicembre. In program-
ma i brani più famosi del repertorio 
dello showman e le canzoni più 
amate della tradizione napoletana 
come Era de maggio, O’ Sarracino 
e Luna Rossa, reinterpretate nello 
stile inconfondibile di Arbore.

Mercoledì 9
Jimmy - ore 20.00
I ROBINSON
La serie che racconta le avventure 
dalla famiglia più famosa degli anni 
ottanta. Lui ginecologo e lei avvo-
cato formano la classica coppia di 
benestanti neri della upper class. 
Con i cinque figli, in età variabile 
dall’asilo al college, affrontano le 
gioie e i dolori della vita quotidia-
na, ma tutto finisce sempre in una 
risata. In questa puntata Cliff por-
ta Rudy e le sue amiche a vedere 
una commedia musicale, mentre 
Robert si innamora di un’amica di 
Vanessa.

Giovedì 10
Toon Disney - ore 19.30
LE NUOVE AVVENTURE DI WINNIE 
POOH
L’orsetto Winnie Pooh e i suoi di-
vertenti amici sono alle prese con il 
sospetto rapimento di Christopher 
Robin, che credono essere intrap-
polato nella grotta del teschio. Ma 
nessuna avventura è troppo rischio-
sa per gli intrepidi amici...

Venerdì 11
History Channel – ore 21.00
IL COMMENDA E L’INCANTABIS
Il documentario traccia la vita di 
Angelo Rizzoli e Arnoldo Monda-
dori, i due uomini che hanno fatto 
di Milano la capitale dell’editoria e 
che hanno contribuito a svecchiare 
la produzione culturale del dopo-
guerra, due protagonisti assoluti 
del Novecento milanese e italiano. 
 (a cura di luca faenzi)

Napoli
secondo Arbore

DA OGGI A VENERDÌ 11

   
Ecco la mia America, né rossa né blu

segue dalla prima

Un male che attraverso un leader di partito ministro ha contagiato 
anche gli atti di governo nazionale (caso Bertolaso) ma che tocca 
soprattutto il Pd (che in Campania infatti è nato tra faide e denunce 
penali). E quando Mastella incazzato a Roma minaccia di far salta-
re tutto il potere del centrosinistra in Campania (o in Calabria...), ci 
saranno probabilmente cittadini e anche elettori unionisti che co-
minciano a considerarla una promessa, più che una minaccia.

   
In Campania...



Laicità, aborto e forzature
Imperversa sui quotidiani il dibat-
tito sulla laicità, rinfocolato dalla 
proposta Bondi di rimettere mano 
alle linee guida della 194. Il Cor-
riere della sera intervista 
il presidente dei vescovi 
italiani e ci apre il giorna-
le forzando il titolo: Ba-
gnasco: modifiche all’aborto. 
Parla il capo dei vescovi: 
“Rivedere la 194. Morato-
ria, iniziativa lodevole”. In 
realtà, come si desume 
anche dalla lettura di Av-
venire, Bagnasco ritiene «auspica-
bile» una revisione della legge, ma 
sembra convinto che, più che a una 
modifica della 194, il dibattito di 
questi giorni porti piuttosto alla 
piena applicazione delle misure di 

prevenzione contenute nella legge. 
Su La Stampa intervengono Chia-
ra Saraceno e Gian Enrico Rusco-
ni. La sociologa torinese entra nel 
merito: «Per quanta enfasi si pon-
ga sull’umanità della “vita nascen-
te”, non può essere equiparata a 
quella di un essere umano autono-
mo».  Perché per poter venire al 

mondo ha bisogno «di 
un corpo materno (af-
fettivamente e intellet-
tualmente, non solo 
biologicamente, acco-
gliente) che lo metta al 
mondo. E anche poi 
dipende dal lungo, ri-
petuto, atto di acco-
glienza e relazione di 

chi accetta di farsi genitore. Non 
c’è vita umana al di fuori di questa 
accoglienza. Infatti ci preoccupia-
mo di togliere ai genitori biologici 
non adeguatamente accoglienti 
bambini che irresponsabilmente 

hanno messo al mondo, pur sa-
pendo che questi bambini porte-
ranno per sempre il segno di quel-
la non accoglienza». 

E Il Pd?
Rusconi ragiona da politologo: 
«Nel Pd manca un fermo e sereno 
pronunciamento di cultura laica. 
Parlo di orientamento pro-
positivo, affermativo, non  
meramente difensivo» co-
me in questi giorni rispetto 
alla 194. «Intendiamoci: 
non si tratta di fare un cate-
chismo laico, ma di soste-
nere energicamente nel 
discorso pubblico i valori, 
istintivamente diffusi tra 
milioni di persone, circa i nuovi 
spazi di libertà, di autonomia e 
responsabilità personale che sono 
garantiti dalla pratica dei principi 
laici e che non mortificano mini-
mamente i convincimenti e i com-

portamenti dei cattolici che seguo-
no la dottrina della Chiesa». Inter-
vistato da Monica Guerzoni sul 
Corriere della Sera, Pierluigi Bersa-
ni a proposito di aborto spiega: 
«Su un tema del genere, quando 
avremo allestito un partito che de-
cide, bisognerà dire una parola 
chiara. Serve un partito nel quale 

quell’elemento di 
coerenza, che non 
voglio chiamare di-
sciplina, deve essere 
rivendicato». 

Sarko all’attacco
Il presidente france-
se l’aveva detto: «Va-
luterò i ministri». 

Detto, fatto. Le valutazioni sono 
quasi pronte ed entro la fine di 
gennaio saranno rese pubbliche. 
Lo racconta Giampiero Martinotti 
su Repubblica. L’inviato fornisce 
poi qualche anticipazione sui “boc-

ciati”, che potrebbero essere sacri-
ficati nel corso di un probabile 
rimpasto di governo: Christine Al-
banel (cultura), Michel Barnier 
(agricoltura) Hervé Morin (difesa), 
e forse Michèle Alliot-Marie (inter-
ni). Quest’ultima potrebbe essere 
sostituita dalla pupilla di Sarkozy, 
Rachida Dati, oggi alla giustizia. 
Alla cui poltrona potrebbe arrivare 
il socialista Jack Lang. Sempre Re-
pubblica ci informa che Sarko ha 
introiettato il comandamento det-
tato da Marilyn Monroe in Gli uo-
mini preferiscono le bionde: «I dia-
manti sono i migliori amici delle 
ragazze». Ha festeggiato i qua-
rant’anni della neo fidanzata Carla 
Bruni donandole un diamante ro-
sa di Dior. Per Natale lei gli ha re-
galato un Patek Philippe. Nessuna 
sorpresa, si sono entrambi mante-
nuti sul tradizionale. Da personag-
gi come loro ci si poteva aspettare 
di più.

Greek, specchio della società americana 
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Confraternite
Competizione. Selezione. Lobby. 
Potere. Apparenza. Amicizia. Fe-
ste, sesso, sballo. Gestione delle 
relazioni. Tutto questo è essere 
in una confraternita. Così sono 
chiamati i gruppi che popolano 
le vite dei campus americani. Se-
condo le statistiche, molte perso-
nalità in vista sono state in una 
confraternita, e così quasi tutti e 
presidenti. Sono semplici stati-
stiche, o la confraternita insegna 
a gestire il potere, a mantenerlo, 
a fare lobby? Sono tutte domande 
pertinenti di fronte alla nuova 

serie Greek, la confraternita, in 
onda su Fox in prima visione as-
soluta in Italia ogni giovedì alle 
21,50. Il telefilm è ambientato 
nel college della Cyprus-Rhodes 
University, e tutti i protagonisti 
fanno parte di una delle confra-
ternite – Kappa Tau Gamma, 
Omega Chi Delta e Zeta Beta 
Zeta –che animano la vita stu-
dentesca. Tutto ha inizio quando 
Rusty Cartwright (Jacob Zachar) 
tenta di riscattarsi dalla fama di 
nerd e si candida a entrare in una 
confraternita. Sua sorella Casey 
(Spencer Grammer) che già fre-
quenta la vita del campus come 
leader, spera però che il fratello 
non intralci la sua vita e soprat-
tutto non le rovini la reputazione. 

Rusty dovrà trovare il modo di 
crearsi uno spazio e una visibili-
tà all’interno del campo minato 
delle confraternite, un mondo in 
cui tutti sono pronti a fargli pa-
gare caro ogni errore, soprattutto 
quelli che rompono le regole del-
l’apparenza e delle buone manie-
re. La serie, creata da Patrick 
Dean Smith (già produttore di 
Summerland), è stata un buon 

successo per il canale Abc Fami-
ly, ormai uno dei leader nell’in-
trattenimento per teenager gra-
zie a successi come Smallville e 
Kyle Xy.

Racconto adolescenziale
Greek non ha tutti quei risvolti 
sottili e profondi di molti altri 
teen drama. Nonostante questo 
pone interessanti domande sulla 
società americana, sulla sue divi-
sioni in caste. Appena arrivato al 
college, lo sfigato Rusty viene 
assegnato, visti i suoi alti voti, al 
piano dei secchioni, e la sua vita 
sociale sembra già segnata: feste 
scientifiche, discussioni morali-
stiche, poco divertimento. Le 
confraternite invece sono da bel-

la gente, possibilmente poco 
istruita ma molto molto brava a 
gestire il potere e i contatti socia-
li. E poi c’è la confraternita “al-
tra”, quella dei debosciati, quella 
contro, quella goliardica, quella 
dei toga party, quella alla Animal 
House con il mitico John Belushi. 
Le divisioni sono nette, e solo 
alcuni possono passare da una 
parte all’altra, solo alcuni posso-
no conoscere i diversi aspetti 
della vita sociale americana. Non 
sono i soldi a fare la differenza, o 
almeno non sono solo quelli. È 
una divisione, sottile ma eviden-
te, in differenti tribù giovanili. 
Anche qui in Italia esiste qualco-
sa di simile, solo che nessuno 
riesce a metterla in immagine.

Ferrara, l’aborto, i radicali e il web
B L O G G E R I A

Accuse “sulla difensiva” alla Chiesa
Ieri sera su Mtv mi avete forse visto alle prese con Vladimir 
Luxuria, nella puntata di Pugni in Tasca. Avete ascoltato una 
serie di accuse alla Chiesa, congrega di persone e dunque 
capaci di ogni fallibilità, a cui mi sono opposto con una qual-
che cortesia, ottenendo un’ammissione dal parlamentare 
transgender: «Sono sulla difensiva, sì». Chi è sulla difensiva, 
attacca, spesso furiosamente. Anche brutalmente. Trovo te-
neri gli attacchi di quel tipo. Indicano una presa alle viscere 
che provoca l’abbandono di qualsiasi politically correctness. 
Insomma, permette di parlare quel linguaggio crudo che ha 
sempre la verità degli istinti.

Un dibattito che dovrebbe arroventare i blog
C’è un istinto in questo paese, che è l’istinto a identificare 
nella Chiesa cattolica la fonte di ogni arretratezza. Qualcuno 
ha anche razionalizzato tale istinto e l’ha reso centrale nella 
propria azione politica: penso a Marco Pannella, ma non solo. 
Qui si infila la provocazione di fine anno di Giuliano Ferrara: 

scippa un termine ai pannelliani (da sempre infuriati anche 
per qualsiasi utilizzo dell’aggettivo “radicale”) e si inventa la 
“moratoria sull’aborto”. Strepitosa simil-tautologia che mette 
insieme una parola che ha la sua radice nel “morire” con 
un’altra che è morte davvero, anche se silenziata. Ovviamente 
ci finisce di mezzo la Chiesa, intervengono un paio di cardi-
naloni e la questione diventa da apertura dei giornali. E il di-
battito dovrebbe arroventare i nostri 
blog.

Aderisco alla moratoria
Io aderisco alla moratoria sull’aborto 
inventata da Ferrara. Non so ancora 
bene cosa sia di preciso (se lo chie-
deva ieri bene anche Umberto Vero-
nesi, su Repubblica), ma io assumo l’impegno in questo senso: 
difendendo comunque l’esistenza della legge 194, semmai mi 
dovesse capitare, in futuro, di avere a che fare con qualcuna 
che intende abortire, mi impegnerò con tutte le mie forze per 
dissuaderla. Che sia mia figlia o una fidanzata o una ex moglie 
o un’amante da una-botta-e-via (le migliori), giuro che non 
farò gettare il frutto anche confuso di piacere e amore nel 
contenitore per rifiuti speciali di un ambulatorio.

La vita dalla vita procede
Perché? Perché è giusto farlo. Perché nessuno m’ha mai 
convinto che fino a novanta giorni di vita un essere umano 
è meritevole di morte e al novantunesimo (oplà) miracolo-
samente si salva; perché trovo splendida la vita di molti 
disabili, che un osceno ragionamento eugenetico vorrebbe 
priva di dignità e dunque pronta per aborto terapeutico o 

eutanasia obbligato-
ria; perché vorrei vede-
re nascere figli, tanti 
figli, ovunque e da 
chiunque, che la vita 
dalla vita procede e 
una società a crescita 
zero è una società 

morta. E poi perché mi piace mettere le vele controvento, 
perché sono convinto che la Chiesa non sia fonte di ogni 
male ma radice tutto sommato sana di un’Italia insana per 
altre cause, perché è il mio modo di chiederle perdono 
d’essermi fatto agnostico e manco ateo devoto, che la vita 
vissuta è così densa che ti aggrappa alla terra e spesso ti 
strappa al cielo.

 www.marioadinolfi.it

Dico sì alla proposta di Ferrara, anche se 
non so bene cosa signifi chi. Ma mi impegno 
a difendere comunque la legge 194

MARCO
FRATODDI

E se cominciassimo il 2008 con 
una notizia utile a immaginare 

il futuro? Ce n’è una niente male 
sul New York Times: «La Nanoso-
lar, una società della Silicon Valley 
– scrive John Markoff, il giornalista 
di hi-tech più accreditato degli Usa 
– ha annunciato la commercializ-
zazione di nuovi pannelli fotovol-
taici realizzati con una tecnologia 
rivoluzionaria». Messa così potreb-
be sembrare una mezza pubblicità. 
Invece la svolta, almeno per quanto 
riguarda le fonti rinnovabili, sem-
bra davvero epocale: «Questa com-
pagnia – prosegue Markoff – ha 
sviluppato un metodo che prevede 
la “stampa” di materiale fotovoltai-
co su laminati d’alluminio. I costi 
di fabbricazione si abbatteranno 
per oltre l’80%». Anche John Vidal, 
la firma ambientale del Guardian, 
è entusiasta per il debutto dei nuo-
vi moduli: «Il Sacro Graal dell’ener-
gia pulita si è avvicinato di un altro 

passo» scri-
veva la scor-
sa settimana. 
Non ha tutti 
i torti: la Na-
nosolar, con-
ferma sem-
pre dal Guar-
dian il capo 
della filiale 
s v i z z e r a , 
Erik Ol-

dekop, si dice pronta a produrre 
pannelli da 99 centesimi a watt. Al 
di sotto perciò della soglia (un dol-
laro) che rende l’energia dal sole 
concorrenziale con quella ricavata 
dal carbone. Il progetto d’altro can-
to è ambizioso: conquistare il mer-
cato europeo, dove le rinnovabili 
sono in crescita, prima dei concor-
renti (cinesi e giapponesi su tutti) 
che stanno sviluppando tecnologie 
simili. A partire dal paese più sola-
re del mondo: «I primi pannelli 
saranno utilizzati in Germania – ha 
aggiunto Oldekop – Puntiamo a 
costruire centrali da 10 mw che 
possono entrare in funzione entro 
sei mesi contro i 10 anni che servo-
no per un impianto a carbone o i 
15 per uno nucleare». 

Ma chi c’è dietro la Nanosolar? 
Innanzitutto Martin Roscheisen, 
fra i maggiori manager internazio-
nali nel campo delle rinnovabili. 
Poi Larry Page e Sergey Brin, i fon-
datori di Google che investono da 
un paio d’anni nelle fonti alternati-
ve. Infine una cordata d’imprendi-
tori californiani che raccontano la 
metamorfosi di un distretto, quello 
dell’informatica, verso le nuove tec-
nologie per la sostenibilità. Un fe-
nomeno spiegato da Massimo Or-
landi, amministratore dell’operato-
re energetico Sorgenia, nell’inchie-
sta che Valerio Gualerzi, su Repub-
blica, ha dedicato all’innovazione 
in campo ambientale: «Nel 2007 in 
California gli investimenti dei fon-
di di venture capital in green techno-
logies hanno superato quelli desti-
nati allo sviluppo di nuovi software. 
Si è compreso che la Microsoft del 
futuro uscirà da questo settore».

Il Sacro Graal
dell’energia

pulita

GREEN

In arrivo 
pannelli 
fotovoltaici 
realizzati con 
una tecnica 
rivoluzionaria
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Sarko, voti ai ministri e diamanti a Carlà 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Aumenta la diffusione della tv 
satellitare. E gli ascolti. L’Auditel fa sapere 
che nelle 24 ore di giovedì si sono 
sintonizzati quasi 9 milioni di spettatori. 
Lo share medio è stato del 9%. Il dato sale 
a 12% considerando il target commerciale.

Tv, satellite in crescita

Striscia celebra il suo ventennale ma 
non invecchia e anzi, ancora una volta 
sbanca tutto. Giovedì sera ha ottenuto il 
31,97% di share con quasi otto milioni di 
telepettatori a seguire le bravate e le 
battute del duo Greggio-Iacchetti.

Striscia vince ancora

Per difendersi dallo spam e da chi lo 
mette in atto si può ricorrere al giudice 
civile e chiedere il risarcimento danni per 
la lesione dei propri diritti Lo ha ribadito in 
un provvedimento emanato di recente il 
Garante per la privacy.

Contro lo spam cause civili

seven



ALESSANDRA 
BERNOCCO

Prima donna secondaria. È l’ac-
cattivante definizione di Eva, 

secondo Katiuscia Giubilei, autrice 
di un testo-documento di cui si 
sentiva la mancanza. Il femminismo 
nel pensiero politico, cioè un’analisi 
capillare del ruolo, e del non-ruolo, 
della donna nel corso dei secoli. 
Un ruolo mancato, o rivendicato e 
assolto a un altissimo prezzo. Lo 
sguardo che affonda in un passato 
lontano e che non disdegna figure 
limitrofe, ignorate, taciute, fa di 
questo libro un “saggio di storia 
dimenticata”, così auspicato da 
sembrare necessario. Da Aspasia 
di Mileto, V secolo avanti Cristo, 
ricordata per la sua consuetudine 
con la scuola pitagorica, a Rachel 
Corrie, la giovane pacifista ameri-
cana uccisa schiacciata da una ru-
spa il 16 marzo 2003, mentre cer-
cava di impedire che l’esercito 
israeliano distruggesse le case di 
Rafah. Da Diotima di Mantinea, 
che nel Simposio platonico erudi-
sce Socrate nelle questioni d’amo-
re, a Hubertine Auclert, che nel 
1880 conia in Francia il termine 
femminismo e si batte per prima 
per il diritto di voto; da Caterina da 
Siena, con le sue intransigenti let-
tere ai politici, a Mary Wollstone-
creft, che nel 1792 scrive una Ri-
vendicazione dei diritti della donna, 
parte integrante del più ampio pro-
getto illuminista e riformatore. 
Dalla Papessa Giovanna, di incerta 
esistenza, ma menzionata nelle 
Vitae Pontificum Romanorum con 
il nome maschile, a Betty Friedan, 
femminista “pragmatica” fondatri-
ce della National Organization for 
Women, morta ottantenne lo scor-
so anno. Fermenti mai isolati, che 
passano attraverso il movimento 
suffragista nato in Inghilterra ad 
opera di Emmeline Pankhurst, e 
gli illuminati interventi di Olympe 
de Gouges, che nel periodo caldo 
della rivoluzione scrive una Dichia-
razione dei diritti della donna dedi-
cata a Maria Antonietta, ritenuta 
oppressa non meno delle altre. 

Un capitolo dedicato alla co-
scienza femminista in Italia, fa 
luce su antesignane poco cono-
sciute, mentre un’attenzione parti-
colare è rivolta ai movimenti che 
fanno politica, a partire dalle figure 
femminili protagoniste. Anna Ku-
liscioff, Rosa Luxemburg, Simone 
de Beavoir, Hannah Arendt, Nilde 
Iotti, Lina Merlin, Anna Politko-
vskaia.

Chiude un’indispensabile “di-
serzione” sulla donna nella tradi-
zione ebraica e sul femminismo 
islamico, e completa lo studio un 
compendio legislativo agile e det-
tagliato, dal dopoguerra a oggi.

Le donne, 
una storia 

dimenticata

Libro
TEATRO

Anna Frank 
diventa 
un musical
Il Diario di Anna Frank diventa un 
musical. L’ultima trasposizione 
della storia raccontata dalla 
ragazzina ebrea che morì in un 
campo di concentramento è 
affi data a un regista spagnolo. 
Debutterà a Madrid il prossimo 
28 febbraio, un’informale 
anteprima c’è stata ieri nella casa 
di Amsterdam dove Anna e la sua 
famiglia si nascosero ai nazisti 
per 25 mesi. Protagonista del 
musical, opera scaturita da 10 anni 
di lavoro dell’autore Rafael Alvero, 
è un ragazzina tredicenne, Isabel 
Castillo, fi glia di un’esule fuggita 
dall’isola di Cuba.

FUTURISMO 
Una mostra
dedicata 
a Depero
Nell’ambito del programma 
dedicato al centenario del 
Futurismo (1909), la Fondazione 
Musica per Roma – dopo le 
mostre Luce+velocità+rumore. 
La città futurista di Gino Severini 
(2005) e Prampolini Futurista 
1913-1931 (2006-2007), propone 
il terzo appuntamento espositivo 
dedicato a Fortunato Depero, 
un altro protagonista della più 
importante avanguardia italiana 
del ’900. La mostra – curata da 
Daniela Fonti e Claudia Terenzi 
e aperta all’Auditorium di Roma 
fi no al 31 gennaio – è soprattutto 
dedicata ai bozzetti per costumi 
e scenografi e, alle marionette e 
ai particolari di scene realizzate, 
oltre ad alcuni celebri dipinti che 
hanno una precisa relazione con 
il teatro.

EPIFANIA 
A Roma 
maratona 
con il maghetto
Quest’anno la Befana arriva in 
compagnia del maghetto più 
famoso del mondo: Harry Potter. 
Tutti i fan del personaggio nato 
dalla penna della Rowling e gli 
amanti della festa più dolce 
dell’anno, sono chiamati a 
raccolta a Villa Borghese, per 
una vera e propria “maratona 
potteriana” no stop organizzata 
dalla Casina di Raffaello in 
collaborazione con la Casa del 
cinema in occasione dell’Epifania. 
Appuntamento sabato 5 gennaio, 
dalle 10.00 alle 24.00, nella sala 
Deluxe della Casa del cinema che 
ospiterà la proiezione dei primi 
cinque fortunati fi lm della saga del 
maghetto. L’ingresso è libero.

Diario

Il cinema
torna reale

Nella prossima stagione sei fi lm italiani d’autore
GRANDE SCHERMO

PAOLA 
CASELLA

Il cinema italiano torna a parlare del reale: la prossima stagio-
ne infatti ben sei film d’autore – e per autori non intendiamo 

i grandi maestri, ma i 40-50enni che stanno provando ad abbi-
nare visione artistica ad accessibilità 
commerciale – racconterà la società 
contemporanea, pregi e difetti. E senza 
piegarsi a quello che è sembrato il dik-
tat dell’ultimo paio d’anni, quello di 
rincorrere determinate fasce di pubbli-
co – i giovani, i disimpegnati – mo-
strando loro un’Italia inventata, ben 
lontana dai problemi attuali e irricono-
scibile negli ambienti e nei personag-
gi.

Il primo, anzi, la prima della lista 
in ordine di apparizione è Cristina Co-
mencini, che esordisce già il venerdì 
dopo befana con Bianco e nero, com-
media “sociale” su due coppie, una 
bianca e una di colore, che intersecano 
i loro destini perché il lui bianco si 
innamora della lei nera. La commedia 
all’italiana è il punto di forza della mag-
giore delle sorelle Comencini (del re-
sto, è figlia di uno dei padri del genere) 
e le immagini del trailer lasciano indo-
vinare un tentativo di rac-
contare, fra le risate, un’Ita-
lia diventata multietnica 
senza aver ben capito le im-
plicazioni di quel rimesco-
lamento di razze che oltreo-
ceano, già cinquant’anni fa, 
produceva pietre miliari cinematografiche 
come Indovina chi viene a cena. Ad allegge-
rire (troppo?) i toni, Ambra Angiolini e 
Fabio Volo nei panni della coppia candida 
(in vari sensi).

Gli altri film seguono in ordine sparso. 
Fra questi, Caos calmo diretto da Antonello 
Grimaldi, a 52 anni il veterano del gruppo 
(ma si dice che il vero deus ex machina sia il 
protagonista del film, Nanni Moretti). Caos 
calmo, storia di un neovedovo accampato 
davanti alla scuola della figlioletta in attesa 
di metabolizzare il proprio lutto domestico, 
è basato (pare assai fedelmente) sul best 
seller vincitore del premio Strega di Sandro 
Veronesi, che curiosamente 
non ha affidato al fratello Gio-
vanni, forte di ben due Ma-
nuale d’amore, la regia del suo 
romanzo. Anche questo (con 
buona pace di Moretti) è un 
trend della prossima stagio-
ne: il nuovo cinema italiano 
si baserà spesso su quella 
nuova letteratura nazionale 
che si sforza di raccontare la 
società di oggi. È infatti inne-
gabile che Caos calmo abbia 
fotografato alcuni tipi umani 
del nostro tempo, a comincia-
re dal protagonista, 43enne 
dedito a un incessante stream 
of consciousness a base di elen-
chi di ex fidanzate (spesso col 
ciclo, la prima volta) e canzo-
ni dei Radiohead.

Proseguiamo, per restare 

nel filone neoletterario, con Un giorno perfetto, tratto dall’omo-
nimo romanzo di Melania Mazzucco e portato sul grande 
schermo a primavera da Ferzan Ozpetek, per la prima volta 
alle prese con un soggetto non suo. Il cast di Un giorno perfet-
to, sceneggiato da Sandro Petraglia, è un minielenco delle 
ministar di casa nostra – da Isabella Ferrari (anche in Caos 

calmo, nei panni della più celebre 
donna-col-ciclo del romanzo) a Vale-
rio Mastandrea ad Angela Finocchia-
ro – alle prese con storie di ordinaria 
quotidianità del ventunesimo secolo 
italiano, con un accento su due tasti 
dolenti: la violenza sulle donne e il 
precariato.

E il precariato è anche il tema di 
Tutta la vita davanti di Paolo Virzì, 
ambientato in un call center, con la 
Ferilli e Ghini, nonché l’onnipresente 
Mastandrea e il neo divo Elio Germa-
no. Da Virzì ci aspettiamo una com-
media amara, assai più velenosa di 
quella della Comencini, e anche se il 
film non è tratto da un romanzo con-
temporaneo, probabilmente saranno 
in molti a riconoscersi nel calvario dei 
suoi schiavi moderni.

Infine i due film più impegnati e 
dark della stagione si annunciano 
quelli firmati dai registi più “giovani”: 

Gomorra del neoquaran-
tenne Matteo Garrone e 
Il divo del 42enne Paolo 
Sorrentino. Gomorra, 
che già dalle prime im-
magini si annuncia du-

rissimo, è tratto dall’omonimo best seller di 
Roberto Saviano, e vanta un cast di sconosciu-
ti, fra cui, si dice, anche alcuni piccoli esponen-
ti della mafia locale, più l’ineffabile Toni Servil-
lo. «Un film di guerra nel 2007, a 150 chilome-
tri da Roma», ha detto il regista, che si era già 
fatto apprezzare per L’imbalsamatore (un po’ 
meno per l’iperraffinato Primo amore). Il divo 
del titolo è, invece, Giulio Andreotti, interpre-
tato da – ancora! – Toni Servillo e raccontato 
nel periodo dal ’92 ai giorni del processo per 
associazione mafiosa. Accanto a Servillo, Piera 
degli Esposti, Michele Placido e Anna Bonaiu-
to. «Rischia di essere una commemorazione 
da vivo», ha commentato il soggetto del film, 
da consumato uomo di spettacolo.

La prima raccolta di 
storie sull’Olocausto 
edita a New York nel 
1947 è finalmente a 
disposizione dei lettori 
italiani. La Tigre sotto la 
pelle di Zvi Kolitz (Bollati 
Boringhieri).

Olocausto
Una favola di 
solidarietà, sempre 
possibile anche nelle 
situazioni difficili. C’era 
un’oasi nel deserto di 
Carolina D’angelo e 
illustrazioni di Marco 
Paci (Jaca Book). 

Ragazzi
Il 20 gennaio si 
inaugura a Forlì, presso 
i musei San Domenico, 
la mostra Guido 
Cagnacci. Protagonista 
del seicento tra 
Caravaggio e Reni. 
(Fino al 22 giugno)

Mostra
“Pollini Prospettive”, 
cinque appuntamenti 
con il celebre pianista 
presso l’auditorium 
Parco della Musica di 
Roma. Il primo concerto 
è in programma il 5 
gennaio alle 18.

Concerti

8
sabato 5 gennaio 2008

C U L T U R A

Comencini, Grimaldi, Ozpetek, Virzì, Garrone e 

Sorrentino raccontano, nelle loro produzioni, la 

società contemporanea con i suoi pregi e difetti


